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1. II sor Bimbo, con parecchia 2. Col cilindro ed in marsina 3. dove è bene, per riguardo, 
vanità, oggi si specchia. al. teatro s'incammina, arrivar mai in ritardo. 

























5. Per sè pure sogna intanto 6. Oramai più non si frena 


SS G: BEST 
che gorgheggia a tutto spiano 
i successi del bel canto. e, hop, salta sulla scena. 


Bimbo molto si delizia. 


4. Ecco, l'opera s’inizia 
ed al canto del soprano 






7. Con artistico furore sgraziatissimi barriti, 8. Gl'irritati spettatori i lo tempestan di banane 
emettendo i più nutriti prende il posto del tenore. a sentir le note strane di patate e pomodori. 





9. Bella vola come un razzo 10. Ma il goloso ora si butta 1]. La sconfitta s'è mutata 
in aiuto di quel pazzo. con ardor su quella frutta. in solenne scorpacciata! 










11° PUNTATA 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRE 


L'ex-sottufficiale alpino dell'ultima guerra Michele Bran- 


di è ritornato a San 


ito Metaurense, e vede a malincuore 


la rivalità dei compaesani verso il paese limitrofo Cerreto: 
vorrebbe una amicizia più serena e una pace sincera e du- 
ratura fra î due paesi sempre in lite. Ma i pochi contatti ef- 
fettuati dal cognato di Brandi, don Lucci, col parroco di Cer- 
reto non risolvono nulla. La figlia di Brandi, Alberta, una 
brava ragazza di 12 anni, è la sola soddisfazione del padre: 
ella non fa che compiere buone azioni. L’ultima verso la fa- 
peipria del disoccupato Menico Antonucci: la ragazza ha pre- 
gato il pizzicagnolo Bonunni di intervenire, e questi infatti, 
incontrato Menico, gli fa una paternale perchè sempre ubria- 
co e gli promette che lo aiuterà: intanto asfume nel suo 


ne O 
volontà. 


IV 


iferito al cognato il dia- 
R logo che aveva avuto 

con l’arciprete di Cer- 
reto, don Ugo Lucci volle 
aggiungere: — Ho passato 
il valico e sono sceso in Um- 
bria perchè te l'avevo pro- 
messo, ma il risultato è sta- 
to proprio quello che m’a- 
spettavo, M’aspettavo anche 
di peggio, a esser sincero; 
ma sulle garbatezze verbali 
di don Gelli, non c’è da fa- 
re assegnamento. Si può 
scommettere cento contro 
uno che egli non muoverà 
neanche un dito per asse- 
condare le tue speranze. Ha 
timore di tutto e di tutti, 
non vuol correre pericolo di 
urtare nessuno. Non mi ha 
detto niente di nuovo nep- 
pure quando «in tutta con- 
fidenza, proprio come ad un 
amico », sono parole sue, ha 
accennato al fatto che Ore- 
ste Serramonti è l’imperioso 
padrone di Cerreto. Dalla 
parte di don Gelli, dunque, 
niente da fare, Ora, vedi un 
po’ tu. E’ vero che il Signo- 
re dice: — Aiutati, che io 
t'aiuto — ma per il momen- 
to non scorgo un segno 
qualsiasi, da parte dei cer- 
retani, che faccia sperare in 
un loro sincero desiderio di 
amicizia con noi di San Vi- 
to. Sì, al presente le acque 
appaiono meno torbide so- 
prattutto, io penso, per la 
nomina del dottore Ernesto 
Valdesi a medico di Umbèr- 
tide, ma non mi sembra che 
ci sia da trarne motivo di 
grandi speranze. Hai forse 
in mente qualche progetto 
concreto in proposito? Ti 
sentiresti, ad esempio, di gf- 
frontare a tu per tu il Ser- 
ramonti e tentar di conosce- 
re personalmente come egli 
la pensi? Bada, quello vuol 
bene ai sanvitesi «come il 
lupo alle tagliole »; anche 
questa è una frase di don 
Gelli. Ora tu capisci che con 
una disposizione di spirito 
così carina sia un po’ diffi- 
cile, per noi, essere otti- 
misti, 

— Affrontare il Serra- 
monti, tu dici? Non cl ve- 
drei niente di straordinario; 
purchè, naturalmente, non 
mi persuadessi della assolu- 
ta inutilità del tentativo. 
Ma, dopotutto, Serramonti 
è una persona sola, E an- 
che se a Cerreto fa il duce, 
può darsi che egli medesi- 
mo finisca per considerare 
l'opportunità di una disten- 
| sione sincera fra.i due pae- 
si. Diamine, non vorranno 
mica sterminarci tutti, al di 
là del Valico! Senza bisogno 
di umiliarmi gli parlerò in 


ozio il di lui figliolo, Andreino, un ragazzo di buona 


tono deferente, cordiale an- 
che, convinto di sostenere 
una buona causa, Trovi che 
correrei pericolo di muove- 
re un passo falso? 

—-4 Direi; di no. Non ti 
chiami mica don Gelli, tu. 
Provare si potrebbe. 

— In ogni modo, siccome 
penso che qualche cosa bi- 
sognerà pur tentare, pren- 
derò io l'iniziativa. 

Michele Brandi, colta una 
occasione qualunque andò a 
parlare col sindaco di San 
Vito, il geometra Ezio Gia- 
cometti e a un certo punto 
gli disse: — Senta, questa 
brutta faccenda delle scrit- 
te murali contro i cerreta- 
ni, bisognerebbe assoluta- 
mente che finisse, Lei è o 
non è del mio parere? 

— Come no? Lo condivi- 
do in pieno — fu la pronta 
risposta. — Mi pare anche 
d’averne dato qualche pro- 
va, e lei lo sa, con manife- 
sti pubblici seguiti da or- 
dinì precisi alle guardie co- 
munali per la relativa can- 
cellatura, o imbiancatura, 0 
raschiatura delle parolacce 
incriminate. Un successo 
che non le dico! Più se ne 
toglievano e più ne ricom- 
parivano, D’altronde, io non 


CEDENTI. 


(- 


al TESTO DI RINALDI - DISEGNI DI CASTELLANI 


posso impiegare quell’unico 
paio di guardie che abbia- 
mo, a grattar tutto il santo 
giorno i muri di San Vito. 
Che cosa posso farci? 

— C'è anche un mare- 
sciallo dei carabinieri, qui. 

—. Eh, ho parlato della 
cosa anche con lui, non du- 


biti. Si è messo a ridere e. 


mi ha risposto: — Signor 
sindaco carissimo — con lui 
sono tutti « carissimi » — si 
tratta di sciocchezzuole sen- 
za importanza. La Beneme- 


LA RAGAZZA 





tambuli che ha tempo da 
perdere e che adora, ricam- 
biata di uguale amore, i 
cittadini di Cerreto, 

— La ringrazio, Giaco- 
metti. E stia sicuro che ter- 
rò per me le sue cortesi in- 
formazioni. Del resto, per 
quanto io mi trovi piutto- 
sto raramente a San Vito 
perchè ho molto da fare in 
campagna, qualcuno degli... 
autori in questione era sta- 
to indicato anche a me. Chi 
sa che non si possa rime- 


..ma gli onori di casa. li fece la moglie del capoccia... 


rita ha ben altre gatte da 
pelare! Queste sono quisqui- 
lie che un giorno o l’altro, 
quando meno ce l’aspettia- 
mo, finiranno da sole. Al di 
là dell'Appennino fanno al- 
trettanto. Si tratta di ra- 
gazzate, dispettucci... 

— Scusi, Giacometti; lei 
sa press’a poco quali siano 
i nostri più accaniti imbrat- 
tamuri? Sarei indiscreto se 
la pregassi di volermene in- 
dicare il nome? . 

— Sul fatto non ce li ho 
mai colti perchè è tutta 
gente che opera al chiaro 
di luna, quando la luna c'è, 
o se no si arrangia anche 
al buio, durante le ore in 
cui i galantuomini che la- 
vorano sono a dormire; ma 
da qualche frase, da cer- 
ti ammiccamenti, risatine, 
mezze ammissioni e indica- 
zioncelle, il nome degli au- 
tori più accaniti crederei di 
conoscerlo. Certezza mate- 
matica non ne ho. 

— Si capisce, si capisce, 

— Sarebbero... il panet- 
tiere Gianni Antoniani che 
gioca nella nostra squadra 
di calcio, il figlio del fabbro 
Mazzantini, i due Pucci del- 
l’osteria in via Barrocci, tut- 
ta una combriccola di not- 


diare in qualche modo? Ma 
se non si incomincia ad eli- 
minare almeno in parte le 
cause dei dissapori, chia- 
miamoli dissapori, fra noi e 
quegli altri, non si appro- 
derà mai a nulla di buono. 

— Certo... Certo, Ma, ci 
vuole altro, sa? 


* 


Quali mezzi adoperasse 
Michele Brandi per rendere 
i muri di San Vito mondi 
da ogni iscrizione che of- 
fendesse i cerretani, non sa- 
premmo dire. Usò le pre- 
Shiere? I consigli? I modi 
amichevoli? I saggi ragio- 
namenti? Fu ascoltato per 
l'autorità di cui egli gode- 
va? Per il rispetto che ispi- 
rava? Oppure potè placare 
i bollenti spiriti dei nottam- 
buli persuadendo i medesi- 
mi che non sarebbe stato 
troppo igienico contrariare 
un uomo con due braccia di 
ferro come le sue? Fatto sta 
che Gelsomino, Alberta, don 
Lucci, gli insegnanti delle 
scuole elementari e i pro- 
fessori di quelle medie, tut- 
ti quanti insomma a San 
Vito, non poterono non me- 
ravigliarsi nel constatare 
che le frasi murali contro i 


cittadini di Cerreto erano 
tutte scomparse da una set- 
timana. C'era da credere 
che non si sarebbero vedute 
mai più? 

A non pochi sanvitesi la 
cosa non piacque. Non piac- 
que nemmeno — perchè ta- 
cerlo? — alla nostra Alber- 
tina Brandi... Sissignori, 
anche nella sua anima pur 
così bella, un tantino, una 
ombra, di quella tal pece 
faziosa, si era appiccicata. 
— Una soddisfazione — co- 
sì pensava — che quei pre- 
potenti di Cerreto Tiberina 
non meritavano assoluta- 
mente. 

Incoraggiato dal successo, 
o da quello che tale gli sem- 
brava, -Michele pensò: 
Bisogna battere il ferro fin- 
chè è caldo. — E un pome- 
riggio d’aprile invitò Gel- 
somino Bonanni a salire in 
automobile con lui per an- 
dar ad assaggiare un certo 
vinello nel suo podere di 
Ca’ Maddalena situato nel- 
la fertile zona di Sant’An- 
gelo in Vado. 

—' Sta’ tranquillo — gli 
disse. — La mia caffettiera 
non è abituata al trasporto 
degli ippopotami, ma sicco- 
me la strada è quasi tutta 
piana e asfaltata fino alla 
casa colonica, penso che non 





rifiuterà il carico sia all’an- 
data che al ritorno... . 

— Peggio per te se la 
sfondo — rispose il pizzica- 
gnolo, niente affatto imper- 
malito. — Dalle parti di 
Sant'Angelo conosco tutti i 
contadini perchè mi vendo- 
no i maiali, in caso di scia- 
gura, faccio attaccare la 
treggia a un paio di manzi 
e ritorno a casa. 

— Va là, burlone! Non 
tremare. Hai fatto testa- 
mento? Si intende che ac- 
canto a me non ti voglio, 
anche perchè lo sportello si 
rifiuterebbe di chiudersi dal- 
la tua parte e tu correresti 
pericolo di schizzarmi in un 
fosso. Ti accomoderai die- 
tro; nel mezzo del sedile e 
senza pendere nè a destra 
nè a sinistra. Hai capito? 
Monta su, sbrigati. E spe- 
riamo in Dio... 

— Vengo volentieri per- 
chè ho in bottega il ragaz- 
zo della Carmela Antonucci 
che fa proprio bene. E’ svel- 
to come la polvere da fu- 
cile. Conosce già i prezzi 
della merce, ha imparato 
benissimo a pesare... 

— (Gli stai insegnando a 
imbrogliare il prossimo?... 


— Ti dico, sono proprio 
contento. 

— L’ho veduto anch’io nel 
tuo negozio quell’Andreino. 
Pare in gamba sul serio. 
Scherzi a parte, hai fatto 
un’opera buona e una buo- 
na scelta, Che ne dice la 
tua Palmira? 

— Riconosce che, final- 
mente, ne ho «imbroccata 
una ». 

Tuf-tuf-tuf. La «Balilla » 
prese l’avvio e senza «guai 
degni di nota raggiunse in 
breve tempo l’aia di Ca’ 
Maddalena. 

A Ca’ Maddalena il «si- 
gnor padrone » era atteso. 


- Ma gli onori di casa li fece 


la moglie del capoccia per- 
chè questi era andato alla 
fiera di Morciano di Roma- 
gna. 

Su una rozza tavola posta 
sotto la loggia ai limiti del- 
l’aia, faceva bella mostra 
nei piatti il prosciutto ca- 
salingo in fette larghe, erte 
come ‘suole. Insieme con il 
prosciutto c'erano belle pia- 
de di pasta sfogliata cotte 
sul testo, calde, saporose, 
odorose, posate accanto ai 
ruvidi tovaglioli di traliccio 
e ai bicchieri a bocca al- 
l’ingiù ancora madidi di la- 
vatura. 

Al quarto o al quinto bic- 
chiere di Albana che Gel. 
somino centellinava da in- 
tenditore entusiasta, Brandi 
gli buttò là una domanda 
che aveva tutto il tono del- 
l'indifferenza: — Tu in qua- 
li rapporti sei col Serramon- 
ti di Cerreto? 

— Cosa ti viene in men- 
te adesso? Perchè me lo 
chiedi? 

— Non tratti più affari 
con lui? 

— Sì. Ci compro l'olio e 
quei salami di Norcia che 
sono veramente buoni. Piac- 
ciono anche a te, se non 
sbaglio, no? Al Serramonti 
devo ancora saldare una 
fattura. Avrei anche biso- 
gno di ordinargli dell’altro 
olio. Ù 

— E' un pezzo che non 
vai a Cerreto? 

— Un paio di mesi circa. 
Ma vorresti dirmi... 

— Devi farmi un piacere 
— lo interruppe Michele, — 
Ascoltami e non comincia- 
re con le solite prediche. 
Tanto, lo sai: quando un 
chiodo mi entra nel cervel- 
lo, non esiste tenaglia che 
possa levarlo. 

— Eh, lo so; lo so. 

— Sarebbe necessario che 
io parlassi col Serramonti. 
Insomma, voglio che que- 
sta miseria di livori fra 
Cerreto e San Vito finisca. 
Non ti sembra che sareb- 
be ora? Penso però che se 
Oreste Serramonti è di pa- 
rere diverso, non ci sia 
niente da sperare. 

— Proprio così. Serramon- 
ti a Cerreto è Mussolini, è 
Hitler, è Stalin, è tutti co- 
storo insieme. Come si fa a 
cambiar la testa a un uomo 
simile? 

LUIGI RINALDI 


(Continua) 


macchie e sfoghi 
sul viso 
scompaiono rspida- 
mente con ls Pomata 

del Dott. Biancardi 
vera rinnovatrice della 


pelle. 


la 

Pomata 

n Dot 
edo '. Bi 

Profomeria n Farmaci" 


ac, 
selta 4, i o, 
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I RACCONTI DEL RISORGIMENTO 





Anche un ragazzo può fare l'Italia 





HI 


1 rumore degli spari, Al- 
do era uscito dalla ca- 
panna. Non era tempo 

di caccia, quello; nessun 
cacciatore se ne va attor- 
no con la neve... 

Forse era stata una sua 
impressione, o... 

No. Quella non era 
una impressione, Sparava- 
no ancora: e non erano 
fucili da caccia. Il ragaz- 
zo rimase immobile sulla 
soglia. Infine si mosse, fe- 
ce qualche passo in avan- 
ti, lungo la strada. Ora 
c’era silenzio, non si vede- 
va nessuno. La stradina 
che portava alla capanna 
appariva deserta, almeno 
per quei duecento metri 
che egli poteva vedere. 
Lungo lo stagno non vi 
era nessuno. Gli spari non 
venivano dal Ticino. Per- 
plesso, Aldo si fermò. 

Che poteva essere acca- 
duto? Forse qualcosa allo 
zio?.. Ma no. Non c’era 
nulla im programma per 
quei giorni, Aldo lo sape- 
va bene. Sì, lo zio era in 
ritardo, ma era accaduto 
già altre volte. Forse si 
era fermato all’osteria... 

Aldo cercò di calmarsi, 
di convincersi che non vi 
era nulla di male, in que- 
gli spari, nulla che potes- 
se toccarlo. Fece per tor- 
nare a casa, ma uno stra- 
no presentimento glielo 
impedì. Si appoggiò al mu- 
ro, e restò là, ad aspetta- 
re con le mani in tasca, 

Vi era il solito silenzio. 
ora, rotto soltanto dal 
gracchiare dei corvi e/dal 
lamento del vento, che si 
era alzato da poco. Tutto 
era come sempre. Iorse, 
gli austriaci di qualche 
pattuglia avevano ‘sparato 
ad un coniglio, 0 tosì, tan- 
to per far baccan o, e... 

Sobbalzò, mentre i ca- 
pelli gli si rizzevano sul 
capo... 

Ecco l’uomo! Veniva 
verso di luî, era balzato 
sulla strada a cé:nto metri 


dalla capanna, ed ora cor- 
reva, una strana corsa, 
barcollante, come se fosse 
ubriaco; il suo ansito era 
così doloroso e forte che 
si sentiva fin lì; Aldo istin- 
tivamente gli mosse incon- 
tro, fece una ventina di 


passi, poi: 

— Federico! — escla- 
mo. 

— Aldo! Aldo!... 


Non era una voce quel- 
la che gli giunse, ma un 
rantolo; Federico percor- 
se gli ultimi metri barcol- 
lando sempre più, poi cad- 
de a terra, tra la neve ed 
il fango, a pochi passi dal 


ragazzo; Aldo fu subito 
su di lui, gli sollevò il 
capo: 





— Federico! — gridò, — 
Federico!... 

Federico fissò sul ragaz- 
zo due occhi dilatati, pie- 
ni di dolore e di orrore; 
il suo viso era bianco, co- 
me la stessa neve, e le lab- 
bra altro non erano che 
due sottili linee violacee; 
ansimava tanto che per 
un po’ non potè parlare, 
e poi, deglutendo: 

— Aldo, — balbettò, — 
via... portami via... 

Il ragazzo aveva impa- 
rato ad ubbidire senza di- 
scutere; aiutò Federico a 
rimettersi in piedi, lo so- 
stenne, lo condusse in una 
macchia vicina. Federico, 
appoggiandosi ad un al- 
bero: 


.. spalancarono la porta e frugarono a lungo nella capanna. 


— Aldo, — disse — mi 
hanno colpito... 

— Dove? Fammi vede- 
re, Federico! 

Aldo si fece avanti, ma 
il ferito. lo. respinse: 


No! No. Non toccarmi, 
non c’è tempo, e.., è inu- 
tile... 


— Ma Federico?... 

— No, me lo merito!... 
Se sapessi quello che ho 
fatto non mi parleresti 
neppure... 

— Quello che hai fat- 
to?... Che vuoi dire? 

Federico respirò a fon- 
do, e: — Ascolta bene, Al- 
do... a Pavia, in Borgo 
Oleario, c'è um medico, il 
dottor Baldiraghi... non 
oggi, nè domani... ma tra 


qualche giorno, va’ da lui, 
e digli che facevi parte del 
gruppo del conte De Leva, 

Aldo non comprendeva; 
guardò, fisso, Federico e: 

— Ma... perchè?... 

Il ferito parve esitare, 
e poi: 

— Io... io ho tradito, Al- 
do, — disse, con voce du- 
ra, fredda. — Ho tradito... 

Aldo scosse il capo: — 
Tra... tradito? — chiese, 
incredulo, 

— Ho tradito, Aldo, — 
ripetè Federico. 

— Tradito... | 

— Denunciato tutti, il 
conte, Lanfranco, il dot- 
tor Ressi... e tuo zio, Al- 
do... tutti... 


Aldo arretrò, come se 


qualcuno lo avesse colpito 
al cuore: Federico conti- 
nuò: 

— Li hanno presi... ar- 
restati tutti, tutti quanti... 

Il ragazzo fece per par- 
lare, ma sentiva come una 
mano che gli chiudeva la 
gola; arretrò di qualche 
passo e poi, facendosi 
forza: 

— Ma come, Federico... 
come? Come hai?... 

— Non c’è tempo, non 
c'è tempo... è inutile spie- 
gare, non capiresti, nessu- 
no capirebbe. L’ho fatto 
perchè odiavo tutti, tutti 
quanti... perchè sapevo di 
non contare nulla, Aldo, 
ed in tutta la vita non ho 
fatto altro che questo: non 
contar nulla. Mi ero mes- 
so con il conte nella spe- 
ranza di riuscire ad essere 
qualcuno... verrà il mio 
momento, mi dicevo, di- 
venterò qualcuno, divente- 
rò ricco... ma no. Nessuno 
aveva fiducia di me; mi 
davano incarichi da ser- 
Vo... mon - contavo nulla, 
contavo sempre meno... ed 
allora, Aldo, il diavolo in 
persona mi suggerì di pas- 
sare dall’altra parte, con 
gli austriaci... per riusci- 
re, finalmente, ad essere 
importante... Federico 
era scosso, divorato dalla 
febbre; le sue labbra era- 
no scarlatte, ora, ed i suoi 
occhi apparivano lontani, 
profondi, come nascosti in 
un velo grigio; il suo viso 
era ancora più pallido. — 
E sono solo riuscito, — 
aggiunse, con un amaro, 
angoscioso sorriso — ad 
essere un traditore... Ma 
non ho parlato di te — 
riprese poi, — non sanno 
che eri della Compagnia... 
Bada, Aldo, verranno qui, 
cercheranno di prenderti 
con l’inganno... non tradir- 
ti, Aldo!... Tu sei l’unico 
che può tenere le fila con 
i Cairoli... ricordati di quel 
nome che t’ho detto... 

Federico si staccò dal- 





(Continua a pag. seguente) 


4. CORRIERE dei PICCOLI 


Anche un ragazzo 
può fare lTItalia 


(continuazione dalla 


l'albero, fece qualche pas- 
so in avanti; stava per 


parlare, quando risuonò 
uno sparo: 
— Vengono! — esclamò 


— vengono!... Non mi de- 
vono trovare! Se mi tro- 
vano con te, è finita, ti 
prenderanno!... 

Aldo non rispose. Non 
sapeva neppure pensare; 
Federico riprese: -—— Non 
devono trovarmi mai, Al- 
do, nè vivo nè morto. Se 
trovassero il mio cadave- 
re, sarebbe lo stesso... de- 
vo scomparire, ragazzo... 

Aldo lo guardò. Sentiva 
come una pietra sul cuore. 

— Qual è la strada più 
breve per il Ticino? 
chiese Federico, parlando 
a fatica. Aldo alzò una 
mano. 

Federico fece segno di 
sì, con la testa; fece per 
dire qualcosa, poi si avviò, 
barcollando. Quando fu a 
qualche metro si volse, e: 

— Perdono — disse. 

Aldo restò immobile. 
Non mosse un solo musco- 
lo. Rimase a guardare 
Federico, che si allontana- 
va tra i cespugli; lo seguì 
con lo sguardo fino a 
quando non fu scomparso. 
Poi sentì come una fiam- 
ma che bruciava, in tutto 
il corpo, Le parole di Fe- 
derico gli apparvero im- 
provvisamente nella loro 
realtà terribile. Traditi!... 
Denunciati tutti... il conte, 
lo zio: tutti! Arrestati. 
L'Austria non aveva pietà. 
Arrestati voleva dire im- 
piccati, o fucilati o rin- 
chiusi in un carcere per 
tutta la vita... 

Sentì un desiderio sel- 
vaggio di raggiungere Fe- 
derico, e di abbatterlo; e 
poi, sentì voglia di urlare, 
di piangere, di disperarsi... 

La pattuglia! 

Questo pensiero gli at- 
traversò il cervello come 
una lama rovente. La pat- 
tuglia, gli austriaci!... Do- 
vevano essere vicini, or- 
mai... a qualche centinaio 
di metri, non più lontani... 

Corse verso casa, men- 
tre prendeva a nevicare; 
Aldo benedisse la neve, che 
avrebbe nascosto le orme... 
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Gli austriaci ‘arrivarono 
dopo un quarto d’ora; evi- 
dentemente avevano segui- 
to una traccia sbagliata. 
Arrivarono, spalancarono 
la porta e frugarono a 
lungo nella capanna; fe- 
cero domande ad Aldo, ma 
il ragazzo seppe fingere 
molto bene. Poi se ne an- 
darono, sospettosi, guar- 
dinghi. Aldo li guardò an- 
dar via, dalla finestra. 

Restò solo. 

Solo! Nessuno più con 
lui. Nessuno più. Tutti 
traditi. Tutti perduti. Di 
nuovo, lo prese un odio 
sordo contro Federico, la 
spia, il traditore; i suoi 
occhi corsero al fucile del- 
lo zio, appeso sopra il ca- 
mino... poi, d'un tratto, gli 
si riempirono di lagrime 
che egli non seppe trat- 
tenere; si gettò sul letto, 
prese a singhiozzare dispe- 
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ratamente. Solo, ormai, so- 
lo. Asche pro odiare Fede- 
rico?... Aveva tradito, per 
denaro, o per ambizione, 
o per follia: che importa- 
va?... E poi, aveva cerca- 
to di rimediare, in qual- 
che modo, correndo nel 
bosco, avvertendolo, e... 
scomparendo, andando a 
morire là dove nessuno lo 
avrebbe trovato, mai più. 

Aldo si alzò a sedere sul 
letto. Ma non poteva vi- 
vere solo!... Come fare, co- 
me fare? Lo prese un im- 
pulso di alzarsi, correre 
fuori, andare in città, dal 
Governatore, dire tutto, 
salvare lo zio... 

No. Ricacciò le lagrime. 


._ No. Se era rimasto solo, 


ragione di più per non ce- 
dere. Non poteva lasciar 
cadere ogni cosa, non po- 
teva. Asciugò le lagrime, 
con ira. Non voleva ce- 
dere. 

Gli austriaci. dovevano 
ancora venire: e sarebbe- 
ro arrivati presto. Tutto 
era nelle sue mani. 


dr 


Arrivarono verso le 
quattra del pomeriggio. 
Aldo li riconobbe imme- 
diatamente, mon ebbe nep- 
pure un attimo di esitazio- 
ne. Erano spioni: italiani 
che servivano gli austriaci. 

Venivano avanti lungo 
il sentiero, erano in due; 
e fra di essi c’era lo zio. 
Era libero, non aveva nè 








Andò alla finestra, badando a che non lo vedessero. Restò immobile. Prese a piangere. 


catene nè manette; le due 
spie non vestivano la giub- 
ba bianca, ma portavano 
mantello e cappello, come 
tutti gli altri; non aveva- 
no fucili. Ma Aldo sapeva 
che, certo, nascondevano 
qualche pistola nelle ta- 
sche. 

Il ragazzo uscì fuori, 
nella neve. Il vento faceva 
turbinare i fiocchi contro 
il cielo grigio. Le cornac- 
chie lanciavano, lontane, 
le loro grida stridenti. 

Eccoli, i nemici. Aveva- 
no messo lo zio tra di es- 
si, in mezzo; venivano cer- 
to per tendere il loro tra- 
nello. Avrebbero finto di 
essere dei cacciatori, o dei 
cospiratori che dovevano 
fuggire in Piemonte... a- 


... era come se tenesse nella sua destra una bandiera... 


vrebbero detto qualcosa di 
insidioso. E lo zio... 

Aldo sentì come un col- 
po nella schiena. Lo zio! 
Era là, prigioniero: e, cer- 
to, sperava che suo nipo- 
te capisse, riuscisse a sfug- 
gire all’arresto. Lo aveva- 
no obbligato a seguirli, mi- 
nacciando, forse, se aves- 
se rifiutato, di ammazzare 
i suoi compagni. Certo. Lo 
zio era nelle loro sudicie 
mani. E Aldo... 

Non sì mosse. Non ar- 
retrò, non tremò. Andava 
bene: venissero pure avan- 
ti. Sapeva quello che ave- 
va da fare. Il suo cuore 
era gonfio di dolore e di 
odio, ma nessuno avrebbe 
compreso, nessuno. 

— Ciao, Aldo — disse lo 


zio. Aveva la solita voce, 
ma Aldo colse in essa quel- 
la emozione segreta che la 
faceva vibrare un poco. 

— Ciao, zio — rispose, 
sorridendo. Il sorriso gli 
costò un terribile sforzo. 
Ma ci riuscì. 

Lo zio ebbe un gesto va- 
go: — Questi sono amici, 
Aldo -— disse, mentre le 
due spie, impassibili, fissa- 
vano il ragazzo. — Voglio- 
no fare il solito giro... 

Era la prima insidia. Al- 
do chiese: 

— A pescare, nella lan- 
ca?... 

Gli parve che lo zio fre- 
messe. Le spie continua- 
vano a scrutarlo. 

No, — disse lo zio: 
in Piemonte... 

Aldo sbarrò gli occhi: 
doveva fingere ancora: 

— In... in Piemonte?... 
Ma... zio, che dici? Che 
c'entriamo noi con il Pie- 
monte?... 

— Abbiamo bisogno di 
passare in Piemonte, ami- 


co —— esclamò allora una 
spia. Aldo si ritrasse: — 
Zio, —— chiese — sono con- 
trabbandieri?... 

— Siamo carbonari, fra- 
tello! — disse l’altro spio- 
ne, — dobbiamo fuggire... 


siamo amici del conte De 
Leva... tuo zio dice che 
portate sempre i carbona- 
ri in Piemonte... 

Lo zio era mortalmente 
pallido; pareva un uomo di 
sessanta anni: Aldo disse: 

—- Il conte?... Carbona- 
ri?... Ma zio, che sei, am- 
mattito? Da quando in qua 
abbiamo portato gente in 
Piemonte?... Con tutti i 


guai che ci sono!.. — Co- 
stava molto, il fingere co- 
sì, costava, forse, troppo. 
Ma Aldo sentiva una stra- 
na forza, una forza mai 
provata. 

— Vedete — disse lo zio 
alle spie — non ne sappia- 
mo nulla... 

Gli spioni si guardarono 
in viso, e poi, uno: 

— Va bene, va bene... 
Allora, torniamo in città, 
per quella faccenda... 

Lo zio annuì. Aldo sentì 
come una spinta in avan- 
ti; avrebbe voluto abbrac- 
ciare lo zio, stringerlo for- 
te... ma non si mosse. Una 
sola parola avrebbe potuto 
rovinare tutto. I nemici 
non dovevano assoluta- 
mente sospettare di lui. Lo 
zio disse ancora: 

— Oh, Aldo, io me ne 
torno in città... devo sbri- 
gare una faccenda. Ci ve- 
dremo stasera, o domatti- 
na, al massimo, non è ve- 
ro, signori?... 

Il ragazzo comprese che 
lo zio andava in prigione. 
Forse, non lo avrebbe mai 
più rivisto, mai più. Ma 
scosse le spalle, con non- 
curanza, come se nulla 
fosse: 

— Va bene. Ci vediamo, 
eh? 

— Ci vedremo, Aldo. 


— Che ti preparo da 
mangiare? 
Lo zio esitò; poi: — Po- 


lenta — disse. 

— Va bene, polenta.. — 
Il ragazzo si volse agli 
spioni, e, ridendo: — Sem- 
pre polenta! —- disse. 

I due borbottarono qual- 
cosa. Poi se ne andarono, 
e lo zio andò con loro. Al- 
do entrò nella capanna. 

Andò alla finestra, ba- 
dando a che non lo vedes- 
sero. Restò immobile, Pre- 
se a piangere. 

Aveva vinto. I nemici se 
ne andavano. Lo avrebbe- 
ro sorvegliato per un po’, 
certo, ma non: lo avevano 
arrestato. E lo zio aveva 
capito, sicuramente. Quan- 
do aveva detto: ci vedre- 
mo, Aldo, la sua voce ave- 
va tremato: era l’addio. 
Lo zio sapeva che non sa- 
rebbe più tornato; anche 
lui, Aldo, lo sapeva. 

Scese su di lui una cal- 
ma lucida e profonda. Non 
importavano le lagrime. 
Era la guerra, ecco. C'era 
chi cadeva e chi andava 
avanti a combattere. Lo 


zio era caduto: e lui ave- 
va preso il suo posto. Que- 
gli spioni, che ora scompa- 
rivano tra la neve, non 
avrebbero mai immaginato 
che lasciavano alle loro 
spalle un nemico, deciso a 
combatterli fino alla fine! 
Era un ragazzo?.. Non im- 
portava, tutti servivano. Il 
suo compito era quello di 
una piccola rotella: ma 
senza rotelle, i più grandi 
orologi non girano. 

Se ne andassero pure, 
gli austriaci. Sì, potevano 
impiccare gli italiani, e 
spargere veleno, spingere 
qualcuno di essi a tradire, 
come Federico: ma alla fi- 
ne, avrebbero perso la 
guerra. Perchè era Dio che 
voleva l’Italia, e contro 
Die non Sera nulla da fa- 
re: non bastavano nè for- 
che, nè tradimenti, nè fu- 
cili, nè spie. 

Aldo si sentiva forte, 
ora. Non importavano le 
lagrime. 

Si ricordò delle parole 
del conte: «Aldo, tutti 
contiamo qualcosa: dal pri- 
mo all’ultimo. L’Italia è 
un palazzo grosso da co- 
struire, ci vogliono molti 
operai... >». 

Ecco: lui era un ope- 
raio. Voleva lavorare, nul- 
l'altro. Sapeva un nome, 
sapeva condurre un battel- 
lo in Piemonte; sapeva un 
segreto, sapeva dove dor- 
miva Federico, nella sua 
liquida tomba. Sapeva che 
la lotta continuava. Non 
si sarebbe arreso, mai. 

Si passò una mano sugli 
occhi. Ora doveva dormire, 
riposare, pregare. Poi, do- 
mani, avrebbe pensato a 
tutto. Sarebbe stato per 
un po’ quieto, poi avrebbe 
avvertito i Cairoli, ed il 
dottor Baldiraghi. Era co- 
me se tenesse nella sua 
destra la bandiera, la ban- 
diera dei tre colori, quella 
della prima guerra, di tut- 
ti i soldati, di tutti i morti. 

Non l’avrebbe mai la- 
sciata. 

Ed. un’altra cosa. Aldo 
la promise a se stesso, 
mentre si allontanava dal- 
la finestra, per mettere le- 
gna sul tuoco: avrebbe im- 
parato a leggere e a scri- 
vere, come voleva il conte. 
Certo: cori matita e carta, 
leggere e’ scrivere. C'era 
bisogno di ‘gente stelta. 

, MINO MILANI 
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«Sono una bambina di 

dieci annì. Le scrivo 
perchè sono molto afflit- 
ta. Infatti ho una sorella 
di quindici anni, Caterina, 
che è molto bella, e tutti 
la ammirano. Il babbo e 
la mamma la lodano sem- 
pre, e dicono che è bella, 
brava e buona, e la man- 
dano sempre alle feste a 
divertirsi. E me, no. Io ri- 
mango ad ammuffire in 
casa. Questa è la mia tri- 
ste sorte. Molte volte ven- 
gono è miei parenti, e ap- 
pena apro la bocca mi di- 
cono: « Zitta tu, botticel- 
la!» (Perchè sono gras- 
sa). E per colmo di sven- 
tura quest'anno mi man- 
dano in collegio per farmi 
fare colà le medie. Ma mia 
sorella resterà coi genito- 
ri. Perchè? Io cerco sem- 
pre di essere buona. Mi 
scriva una parola d’inco- 
raggiamento, e mi dica se 
ho ragione io 0 è miei geni- 
tori ». 

Cara Teresa, tua sorel- 
la è bella, e tu ci divente- 
rai. Tra quindici e dieci 
anni c'è una grande diffe- 
renza. Tua sorella è già 
quasi una signorina, tu sei 
una bambina, E’ solo ver- 
so i quattordici o quindici 
anni che la bellezza si ri- 
vela e si delinea, mentre 
la maggior parte delle 
bambine della tua età so- 
no come il brutto anitroc- 
colo della famosa novella 
di Andersen, La conosci? 
Se non la conosci, leggila. 
L’anitroccolo, così brutto 
quand'era piccino, diventò 


SG crive Teresa Anconelli: 


cigno che superava in bel- 
lezza tutti i cigni del 
mondo. 

Non puoi e non devi, ca- 
ra Teresa, invidiare tua 
sorella. Del resto, come tu 
la invidi per la sua bellez- 
za e per le feste cui par- 
tecipa, lei dovrebbe invi- 
diarti per i bei giochi lieti 
e spensierati che tu fai 
con le bambine della tua 
età, e che lei, che è quasi 
una donna, non può più 
- fare, 

Per ciò che riguarda il 
collegio, la risposta è me- 
no facile. Direi, anzi, che 
non posso risponderti. I 
tuoi genitori avranno cer- 
tamente le loro giuste ra- 
gioni se ti mandano in 
collegio, ed io mon posso 
intervenire neppure con 
un consiglio, il quale po- 






















Pino Sartù mi manda 
notizie di Piombino (prov. 
Livorno), dove ha abitato 
per qualche anno. Ecco 
che cosa scrive questo bra- 
vo bambino: « Piombino è 
una bella cittadina tosca- 
na, posta su di un pro- 
montorio di fronte all’iso- 
la d’Elba. La sua origine 
è antichissima; pare che 
sia stata fondata verso il 
550-570 d. C. quando, di- 
strutta Populonia dai Lon- 
gobardi, i profughi venne- 
ro a stabilirsi su questo 
promontorio e in ricordo 
della grande Populcnia 
chiamarono Populino la 
nuova piccola comunità. 
Nel XII secolo aveva già 
una rocca costruita sul- 
l’estremità del promonto- 
rio, che serviva d'a difesa 
contro i pirati ‘ai basti- 
menti che attraversavano 
il canale. I capitani di det- 
te imbarcazioni { dovevano 
pagare una tassa e co- 
me ricevuta. vieniva loro 
rilasciata una. moneta di 
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trebbe riuscire una inop- 
portuna intromettenza. 

Certo è che, quando è 
possibile, è- sempre meglio 
che i ragazzi vengano edu- 
cati in casa. Al collegio si 
deve ricorrere solo im ca- 
so di necessità, ma, ripe- 
to, non posso permetter- 
mi di criticare le decisioni 
dei tuoi genitori. 

Xx 

«Caro signor Mosca» 
scrive da Savona Domeni- 
co Portesîo, di otto anni, 
«il venerdì, dopo la cena, 
vado alla Televisione a 
vedere gli illusionisti. Fan- 
no cose stupende. Sì lega- 


no forte i pollici delle ma- 
ni, e fanno passare tra essi 
dei cerchi. Fanno sparire 
le persone, ecc. ecc. Desì- 
derereì sapere da lei come 
possono verificarsi tutte 
quelle magie. 

«Attendo con ansia la 
sua risposta ». 

Ahimè, non posso dirti 
nulla. Ne so quanto te. Se 
conoscessimo i trucchi dei 
prestigiatori e degli illu- 
sionisti, il gioco perdereb- 
be ogni incanto. Esso in- 
vece piace sempre, e non 
soltanto ai bambini, per- 
chè i prestigiatori e gli il- 
lusionisti hanno sempre 
circondato del più fitto 
mistero la loro professio- 
ne, e i loro segreti vengo- 
no trasmessi di padre in 
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piombo con lo stemma del 
signore che via via gover- 
nava. Per questa usanza il 
nome di Populino si cam- 
biò in Piombino. 
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figlio o di maestro in al- 
lievo. 

Tutto il resto dell’uma- 
nità è assolutamente al- 
l'oscuro di questi segretì, 
ed è per questo che da mi- 
gliaia di anni continua ad 
incantarsi dinanzi ai ’’proè 
digi” dei prestigiatori e 
degli illusionisti. 

Mi domanderai a questo 
punto quale differenza 
passi tra prestigiatore e 
illusionista. Quest’ultimo, 
la cui professione somiglia 
molto a quella del mago, 
dà agli spettatori l’illusio- 
ne dell’esistenza di ciò che 
non esiste, mentre il pre- 
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tanto a studiare e ad aiu- 
tarla. Io a scuola studio. 
Sono stata promossa in 
seconda media con voti su- 
periori alla media dell’ot- 
to, e Vaiuto, ma siamo .in 
vacanza, non ho da studia- 
re, e mi resta molto tem- 
po libero, quasi tutto, che 
sarei lieta-di trascorrere 
col filo dell’aquilone fra le 
mani, anzichè passeggiare 
annoiata fra è viali del 
giardino o leggere libri che 
ho già letto cento volte. 
Cosa devo fare per con- 
vincere la mamma a la- 
sciarmi giocare con l’aqui- 
lone? Ella ha molta fidu- 
cia in lei, signor Mosca, 
ed anche io. Le prometto 
che farò ciò che lei dirà 
e sono sicura che lamam- 
ma seguirà il suo consi- 
glio ». 

Cara Maria, la tua è un 
po’ la sorte delle bambine 
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— Zitta tu, botticella. 


stigiatore (0 prestidigita- 
tore) è semplicemente un 
uomo abile nel giocar con 
le mani. 


Da Cercola (Napoli), 
Via Luca Giordano 1, scri- 
ve Maria Mazzei: «Caro 
signor Mosca, ho dodici 
anni e vorrei un consiglio 
su una cosa che a lei for- 
se sembrerà una sciocchez- 
za, ma che a me sta tanto 
a cuore. 

« Mî piace molto innalza- 
re l’aquilone perchè ho u- 
na vera passione per il 
volo, ma la mamma dice 
che questa è una cosa da 
bambini e che una ragaz- 
za grande come me (sono 
piuttosto alta per la mia 
età) dovrebbe pensare sol- 


< Piombino subì quindi 
le scorrerie dei pirati tu- 
nisini, dei genovesi e dei 
pisani sotto il cui dominio 
cadde durante le repubbli- 


PIOMBINO 





ITALIA 


che, molto alte e svilup- 
pate, sembrano delle ra- 
gazze. Il loro animo è an- 
cora preso dai giochi, men- 
tre la loro persona appare 
agli altri come non più 
adatta ad essi, Ma non è 
alla persona che sì de- 
ve guardare, è all’animo. 
Quel che conta è l’età, non 
la statura. Proibire a una 
bambina di giocare con lo 
aquilone significa soffocare 
un po’ della primavera 
ch'è in lei. E poi, leggo, 
hai un giardino! Ma gioca 
quanto vuoi con l’aquilo- 
ne, cara Maria! 





che marinare. Dopo alter- 
ne vicende, tra cui la do- 
minazione francese, Piom- 
bino nel 1860 fu unita al 
regno d’Italia. Ora è una 
cittadina di circa 35.000 
abitanti, con palazzi mo- 
derni accanto ai monu- 
menti antichi, strade am- 
pie e pulite. Vi sono due 
fabbriche siderurgiche e 
una di materiali refrat- 
tari. D'estate alberghi € 
spiagge sono affollati di 
turisti. Particolare men- 
zione merita piazza Gio- 
vanni Bovio; essa è una 
piccola penisola da cui si 

no SEENITATO gli Ap 
penni: a una parte e 
isola d’Elba, Palmaiola, 
Cerboli e, quando non c'è 
foschia, la Corsica, dal- 
l’altra. Da Piombino è fa- 
cile recarsi a visitare gli 
scavi di Populonia dove 
c'è anche un importante 
Museo etrusco e con la 
nave raggiungere in pochi 
minuti l’isola d’Elba ». 
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Maria Angelo France- 


sconi, Via Selvarelle 20, 
Stiava (Lucca), gradirebbe 
ricevere cartoline illustra- 
te da tutto il mondo. 


Clelia Bingo, Via Mizzole 
18, Montorio (Verona), 
scambierebbe cartoline il- 
lustrate di città italiane ed 
estere. 


Vera Catapano, Via Lau- 
disio 29, Sarno (Salerno), 
di undici anni, corrispon- 
derebbe con coetanee di 
Venezia, Roma e Milano. 


Maria Antonietta Esposi- 
to (12 anni), Corso Umber- 
to 172, Macomer (Nuoro), 
corrisponderebbe con ra- 
gazzi e ragazze italiani, in 
particolare della Campa- 
nia, Liguria e Calabria, per 
scambio cartoline e franco- 
bolli; Giuseppina Satta (13 
anni), Corso Umberto, Ma- 
comer (Nuoro), corrispon- 
derebbe con ragazze italia- 
ne per scambio cartoline, 
francobolli e notizie sulle 
regioni, in italiano o fran- 
cese; Paola Esposito (10 
anni), Corso Umberto 112, 
Macomer (Nuoro), corri- 
sponderebbe con ragazzi e 
ragazze per scambio carto- 
line, in particolare del Ve- 
neto e della Lombardia. 
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Franco Fanci, Corso Ban- 
diera 86, Lanciano (Chie- 
ti), scambierebbe franco- 
bolli con giovani filatelici 
di San Marino e della Cit- 
tà del Vaticano, 


Enrico Casciani, Via Ve- 
tulonia 65, Roma, gradi- 
rebbe corrispondere con 
ragazzi e ragazze italiani 
quattordicenni. 

Anna Calindro, Via San 
Sidero 31, Sambiase (Ca- 
tanzaro), corrisponderebbe 
con ragazzi e ragazze di 
tutto il mondo in spagno- 
lo, italiano e francese; 
scambiando francobolli. 


Giuseppe. Dovolich, Via 
Lambiasco 4, Torino, dì 14 
anni, corrisponderebbe con 
ragazzi francesi della sua 
età per perfezionarsi nel 
francese. 


Grazia Paganetto, Via 
Fadda 8, Cagliari, corri- 
sponderebbe con ragazze 
francesi quindicenni per 
perfezionarsi nella lingua 
francese. 


Patrizia Volpi, Via An- 
drea Del Sarto 6, Firenze, 
di 13 anni, corrispondereb- 
be con ragazzi di tutto ìl 
mondo in italiano, france- 
se e inglese per scambio 
cartoline, 









DET TLGIORNI 


UNA SANA PROTESTA - Il fatto è di ieri. Quando 
il ciclista Ercole Baldini, superata l’ultima salita, ai 
campionati del mondo, si è lanciato solo e possente 
verso la vittoria, milioni di uomini hanno dimenticato 
tutto: condizione sociale, puntigli nazionali e giudizi 
critici. Nemmeno gli «intellettuali >, gli uomini di 
scienza e di pensiero, si sono vergognati di gridare e 
di gioire per l'impresa di un ciclista, in questa età di 
prodigi scientifici. Il giornalista Nicola Adelfi si tro- 
vava., il giorno della corsa, al Terminillo, montagna 
vicino a Roma, e, in una corrispondenza a La Stampa, 
seriveva: « Sembrava che tutti avessero perso la testa. 
Un illustre professore di filologia latina domandò: 
”Ma, chi sarà mai questo vostro Baldini? Un bene- 
fattore dell'umanità? Per caso ha scoperto la chiave 
della lingua etrusca?”. Si informò; entrò nel piccolo 
caffè gremito di gente che seguiva la corsa dalla te- 
levisione, con un gesto che rivelò in lui un’energia 
del tutto inaspettabile, sollevò di peso un ragazzo 
da una sedia e andò a piazzarsi in prima fila, davanti 
il video. Gridò verso il lontano Bartali: ”Zitto tu, 
corvaccio di malaugurio”, Poi, con un gesto reciso, 
impose silenzio e calma ai presenti e si sarebbe detto 
che non fosse là, in mezzo a un pubblico eterogeneo, 
ma all’Università, sulla sua cattedra. Quando Baldini 
tagliò il traguardo impazzimmo tutti nel piccolo caf- 
fè di montagna. Il professore saltava sulle gambe esi- 
li e corte, lanciò per aria il suo libro di critica filo- 
logica, con un senso di gratitudine accettò le grandi 
manate che gli piovvero sulle spalle da molte parti ». 

Il giornalista commenta: « Mezza Europa si è com- 
mossa all'impresa di Baldini come non aveva fatto 
mai per i veri sputrik, per i veri missili, per i più 
potenti reattori o sommergibili atomici. E non ce la 
sentiamo minimamente di gridare allo scandalo. L’en- 
tusiasmo degli italiani in particolare e degli europei 
in genere per la vittoria di Baldini ha un significato 
ben preciso: di protesta. Vuol dire che gli uomini, os- 
sessionati e tiranneggiati dalle macchine, conservano 
nel più profondo del cuore l’aspirazione ad affrancarsi 
da quella tirannia e ad esaltare viceversa quei mu- 
scoli che la natura ci diede e che noi umiliamo in 
tutti i modi facendone un pessimo uso ». 


L’« UOVO DI COLOMBO » DI UN RAGAZZO - Jo- 
nathan Orovitz, un ragazzo dodicenne abitante a 
Nuova York, ha fornito all’A.R.P.A. (lo speciale orga- 
nismo del Ministero della Difesa che si occupa di 
progetti spaziali) un progetto di nave spaziale che i 
tecnici hanno definito « estremamente interessante 
e probabilmente realizzabile con relativa facilità ». 
In una lettera al Ministero il ragazzo ha descritto 
un «veicolo spaziale propulso da razzi pluristadi, 
governabile mediante deflessione di getto, atto alla 
navigazione interplanetaria ». iInoltre per rendere 
più comprensibile la descrizione Jonathan Orovitz 
Yha corredata di disegni schematici e particolari tec- 
nici che hanno molto stupìto il direttore dell’A.R.P.A. 
il quale ha spiegato di avere personalmente notato 
la lettera di Orovitz tra le decine di missive del ge- 
nere che giungono da ogni parte degli Stati Uniti. 
«Si tratta in genere di fantasticherie assurde e di 
progetti irrealizzabili, ha aggiunto, ma noi conti- 
nuiamo ad incoraggiare la gente a farci pervenire 
le idee più disparate. .Nel mucchio può capitare il 
suggerimento prezioso ». 

Il Direttore ha quindi spiegato che il progetto del 
piccolo Jonathan è davvero un «uovo di Colombo ». 
Infatti il ragazzo dimostra mella sua lettera che gli 
Stati Uniti già possiedono, almeno in abbozzo, i 
motori atti a far navigare una nave spaziale. Ora 
il «Progetto Orovitz», come è stato ufficialmente 
denominato, è allo studio dei tecnici dell’A.R.P.A. e 
della società americana delle scienze. La sua impor- 
tanza sta soprattutto nel suggerimento di usare mis- 
sili già esistenti, ma opportunamente modificati, co- 
me parti degli organi di propulsione della nave in- 


terplanetaria. 
L’OSSERVATORE 
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DAVIDE COPPERFIELD 118] 


di CARLO DICKENS riduzione e disegni di DOMENICO NATOLI 













3. SPEZZONE 
{ll signor Spenlow, per n 





| non lasciar sola la fi- 
glio che non aveva più la mamma, le aveva 
ato una dama di compagnia, che era la si- 1 
gnorina Murdstone. Essa, dopo che il fratello cenare = - sa 
era passato a seconde nozze, aveva voluto (Un giorno Davide, recatosi come al solito nell’ufficio del signor 
impiegarsi, accettando l’offerta del signor Spenlow, vi trovò anche la signorina Murdstone. « Abbiate la bon- 
Spenlow. Ma Dora non era affatto contenta tà di mostrare al signor Copperfield ciò che avete nella borsa », le 
di questa arcigna compagna, la quale, fra disse Spenlow. La signorina Nardstone ne trasse una lettera. « Ri- 
l’altro, detestava Davide, il ribelle figliastro conoscete la scrittura? » continuò il signor Spenlow. Era l’ultima 
di suo fratello. lettera che Davide aveva scritto a Dora. 































Davide perseverava nel lavoro impostogli dalle 
mutate condizioni finanziarie, col fermo proposito 
di riuscire nel suo intento. Egli voleva realizzare il 
sogno di sposar Dora, alla quale scriveva lettere 
affettuose, quando non riusciva a vederla, poichè 
di solito continuava ad abitar nella villa dì cam- 
pagna, salvo qualche rara corsa a Londra. 


























{ 
Î I : 4 MB NRE 
| I signor EL fece appello al buon sen- 
= so di Davide. « Mia figlia è l’unica erede di tutti È 






conoscerla per sua, 
come tutte le altre che la terribile donna cavò dalla 
borsa. Ella le aveva intercettate tutte! « Siete altamente 
da biasimare! - disse il signor Spenlow a Davide. - Ave- 
te commesso un’azione indegna! ». « Non credo - rispose 
il giovane - d’aver commesso qualcosa di male. lo amo 
la signorina Dora, la quale ha promesso di sposarmi ». 











i miei beni. Voi ora siete in condizioni economiche 
tutt'altro che floride. So bene che non siete una 
persona venale, ma altri potrebbero credere in 
un amore interessato... Non pensateci più. lo par- 
lerò a mia figlia ». 







Contrariato e addolorato, Davide continuò a frequentare 
l'ufficio del signor Spenlow, senza tuttavia poter dimen- 
ticare Dora. Due giorni dopo, arrivato all’ufficio, apprese 
che era accaduta una sciagura: Spenlow era morto. 

















S Pe Gg = ; 


Dopo le e sequie, dagli impiegati dello studio fu cercato il testa-* 










La sera precedente era caduto dalla carrozza ch'egli 
stesso guidava, ed era rimasto ésanime sulla strada, 
mentre il cavallo rientrava a casa con la carrozza 
vuota. 1 domestici, rifatto a ritroso il cammino della 
carrozza, avevano trovato il corpo un miglio lontano. 


mento, ma non fu trovato, come non fu trovato nessun patrimo- 
nio. Si scoperse invece che il signor Spenlow aveva sperperato 
tutti i suoi guadagni per il desiderio di sfoggiare un lusso supe- 
riore alle sue possibilità. E lasciava Dora più povera di Davide. 


(Continua) 
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(4 LA Testo di D'AMI e FAUSTINELLI 


COMPAGNI DELLA FORESTA Disegni di CANALE 
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SETTIMA PUNTATA - Che terribile 
sorpresa per tutta l’allegra brigata! 
Dopo un'ora di festa passata curio- 
sando di meraviglia in meraviglia nella 
tana dell’animale sconosciuto, erano 
stati sorpresi con le mani nel sacco 
proprio dai padroni di casa: gli uo- 
mini bianchi, i primi che Hayawatha 
ed i suoi amici avessero mai veduto! 
Ma, passato il primo istante di panico, 
um solo impulso rimase: fuggire! E 
tutti insieme l’indianetto e gli animali 
schizzarono in ogni direzione cercando 
una via di scampo. 






















Non l'avesse maì fatto! La velocità 


Bei'tiggioschi' aumenta Ginimeno di Hayawatha, che nella fretta aveva scelto una delle più 


difficili vie di fuga, ansimava su per la cappa del camino 
assieme a due compagni. Il pericolo era grande. 







un secondo erano spariti tutti. « Bi- 
sogna. pigliarli! - gridò il padre. - 
# Ci hanno devastato la casa e sac- 
cheggiato le provviste! Tu prendi 
quelli del camino, Tobia! » 

















veri 
x 


1 padroni di casa restarono sbigottiti di fronte a quel- 
l’improvviso fuggi-fuggi ed il piccolo, nell’orgasmo, 
lasciò partire un colpo di fucile. 


« E tu - risposero quelli - 
credi di essere più chiaro, 
forse? », mentre, scivo- 
lando giù dal tetto si 
lasciavano cadere a terra 
e continuavano la fuga. 


Ma pensò Moona, la puzzola, a proteggere la ritirata. ge ae <> : > 

Con un colpo deciso sganciò la catena che teneva la « Finalmente! » esclamò l’indianetto soffiando per la sug 
DI . < . ' . 

pentola sul fuoco e Tobia si salvò per un pelo. fatica e l'emozione, ma non seppe trattenere una 

risata al vedere i suoi compagni neri di fuliggine. 








< Arpo! Che ti è successo? - esclamò Bingo 
allarmato. - Posso aiutarti? » « Ohi! Ohil... 
Non puoi far nulla!... E' una trappola di fer- 
ro - singhiozzò il procione. - Corri ad avver- 
tire Hayawatha! » 






te n Suo pis dh: 

ce ( Continua) 
fl piccolo indiano ed i suoi compagni di fuga s'erano ritrovati ansanti e impau- 
riti, ma salvi dietro una staccionata. « Ci siamo tutti? » chiese Hayawatha, 
cominciando a contarli. In quel momento giunse Bingo portando la triste notizia. 


Il più sfortunato fu Arpo. Fuggito da una 

finestra, stava già per mettersi in salvo 

nella piantagione di mais, quando una ta- 
gliola scattò afferrandogli la zampa. 
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Non dimenticate di dire alla mamma che... 


LA PROMESSA PIOGGIA 
DI GETTONI D’ORO 
INCOMINCIA! 
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(CC lettori del Corriere dei Piccoli, certamente 
ricorderete che su queste pagine vi è stato an- Per vincere occorrono quattro cose 


nunciato uno straordinario fenomeno. 


Vi è stato detto che presto sarebbe cominciata una 1° Anzitutto è necessario che la vostra 4° Spedirete infine le vignette o le fa- 
f î , : = , mamma acquisti dei prodotti Dur- scette colorate, in busta chiusa, a que- 
avolosa pioggia di milioni, che una montagna di get- ban’s: Dentifricio, Spazzolino, Creme —1sto indirizzo: DURBAN’S - Milano. 
toni d’oro, un vero tesoro, sarebbe stata a disposizione di Re bi VISO e per le mani, Semplice, non è vero? 
, 7 È apone di. Zza. 
di tutti voi. 

Ebb ni Der I 1° 0t0h 9° Poi voi dovrete ritagliare le vignette ATTENZIONE! 

ene, tutto cio sta per avverarsi. ottopre che si trovano stampate a colori sugli Potete inviare, in una sola busta, 


prossimo quella pioggia comincerà a cadere creando involucri di questi prodotti. Atten- quante vignette volete. Più ne invierete, 
zione però agli spazzolini! Sul loro più facilmente vincerete il milione che 
involucro non troverete la vignetta, Ja Durban’s mette ogni giorno a vostra 


“ oTo È o po? i bensì una fascetta colorata: bisogna disposizione. 
Un milionario al giorno è che voi la stacchiate e la incolliate Buona fortuna, ragazzi! _ n 
su un foglietto di carta. AA 


3° Quindi dovrete scrivere con bella cal- 


Ora vi diciamo come dovrete fare per essere uno ligrafia il vostro nome, cognome e in- 
di loro. State bene attenti: chissà che non sia questa dirizzo sul retro della vignetta o sul 
foglietto dove avrete già incollato la 

la volta buona per avere finalmente dalla vostra fascetta colorata degli spazzolini. 





mamma il regalo che da tanto tempo sognate! N > 


tai Manifestazione autorizzata con Decreto Ministeriale 


L’OSPITE NUOVO 



















el giardino c’è un 

nuovo ospite: una 

piccola tartaruga 
terrestre, che il babbo 
ha comprato per fare 
una sorpresa a Gigino, 
o forse per liberare 
l’orto da una quantità 
d’insetti nocivi. 

L'ospite, incerto del 
luogo, esplora l’aria 
con la sua testina ser- 
pigna e muove qual- 
che passo dubitoso sul- 
la ghiaia. 

Subito, gli ospiti abi- 
tuali del giardino si ac- 
corgono del nuovo ve- 
nuto. 

— Chi sarà? — cin- 
guettano i passeri dal- 
la grondaia, torcendo 
il capino da una parte. 

— Chi è? Chi è? — 
chioccola il merlo, di 
sulla magnolia, proten- 
dendo, petulante, il suo 
becco d’oro. 

— Chi... chi... eppoi 


richì? — dice il gallo 
gonfiando il petto con 
sussiego. — Ve lo dico 


subito chi è. 

Si fa avanti con pas- 

so pomposo, con le ali 
semiaperte. La tarta- 
ruga, che vede la gran- 
de ombra piombargli 
addosso, si ritrae nella 
sua corazza trattenen- 
do il respiro. 
Che, che, che... 
che cosa è questo affa- 
re? — borbot- 
ta sussiegoso il 
gallo. — Par- 
rebbe... par- 
rebbe... gialla 
e nera... nera 
e gialla... è u- 
na zucca. Sì, 
certo... è una 
zucca! 

E la saggia 
subito con una 
forte beccata. 
Ma si ritrae sconcer- 
tato. 

— Non può essere che 
una zucca... ma che 

zucca dura! Ho capito: 

è una zucca pietrificata. 

E si allontana zam- 
pettando, con disdegno, 
fregando il becco ai 
ghiaiuzzi del viale. 

— Te lo dico io che 
roba è quella — dice 
Fufi, il micio di casa, 
guardando il gallo con 
disprezzo e avanzando 
col suo passo di vellu- 
to. — Tu sei un conta- 
dino e non sai parlare 
che di zucche. 

Si accosta all'ospite 
immobile, gli gira at- 
torno tre volte, cauta- 
mente, e si acciambel- 
la sulla ghiaia, guar- 

' dando fisso quello stra- 
nissimo essere. 

Sentendo silenzio, la 
tartaruga mette fuori 
la testa, poi le zampe e 
fa qualche passo. Il 
gatto si rizza, inarca la 
schiena e sporge il mu- 
so. La tartaruga soffia; 
il gatto fa un salto in- 
dietro. 


ghie... parrebbe della 
mia famiglia, se non 
fosse quell’affare dove 
lo hanno rinchiuso. 





2 Sofia nina nle suna 











—- Bu... bu... buffissi- 
me bestie! — strilla Bo- 


by il cane da guardia. 
Vediamo: occorre 
proprio l’intelligenza di 
noì, animali superiori, 
per svelare il mistero. 

Si avanza di galoppo, 
abbaiando: la tartaru- 
ga pensa bene di ritor- 
nar sasso. Boby fiuta 
l’ospite, lo muove con 
la zampa, lo fa rotola- 
re qua e là, poi lo tenta 
discretamente coi denti. 

— E° un osso... non 
c'è dubbio... anche l’o- 
dore lo dice... però... 

Fa ancora qualche 
vano tentativo di as- 
saggio, poi lo abbando- 
na con disprezzo. 


— Sì è un osso, ma 
scipito e senza sapore. 
Gli uomini debbono già 


SOTTO LA LUNA 





Si sveglia sull’imbruni- 
re e, al contrario di 
altri animali che vanno a 
letto, sì mette în cammi- 
no per andare a caccia, 

Col suo grugnetto da 
porcellino, aspira la buo- 
na aria fresca della sera 
e con le sue corte zam- 
pette arranca con una ve- 
locità. che non. sì snarebhe 
supposta in lui. 

Per tutto il giorno ha 
dormito, chiuso come una 
palla, in quella sua fortez- 
za irta di spade che ma- 
dre natura ha unita al 
Suo Corpo. 

Babbo Riccio è un soli- 
tario, un vero eremita 
dei boschi e, come tutti i 
solitari, ama spesso par- 
lare da sè, e trotterellan- 
do nel suo cammino bor- 
botta: 

— Speriamo bene! La 
notte è chiara e fra poco 
spunterà la luna. 

Il coro deî grilli, tut- 
l’attorno, alza il suo in- 
no: « Qui, qui, luna! Qui, 
qui, luna! » 

— E quest’arietta fre- 
sca mette un appetito... 

« L’appetito è tutto 
mio... tutto mio! » Fa eco 
una civetta. 

— Non ci si salva dai 


concorrenti! — brontola 
Babbo Riccio. — Anche 
quella vuol mangiare! 


Speriamo le capiti un to- 
po! Io dì quella roba non 
ne mangio di certo! 

Una lepre, col suo pas- 
so ovattato, taglia il viot- 
tolo e augura un po’ iro- 
nicamente: « Buona cac- 
cia, gambacorta! » 
Impertinente! 
grugnisce Babbo Riccio. 
— Avesse detto almeno 
«in bocca al lupo », co- 
me sì deve augurare ai 
cacciatori! Sì, sì, ho le 
gambe corte e me le ten- 
go... quella, con le’ sue 
gambe lunghe, non è buo- 
na a salvarsi nè daì cani 
nè dai cacciatori! 

Sì ferma a un incrocio, 
incerto del cammino. Un 
grosso rospo attraversa, 


barcollando come una 
vecchia nave. 
— Che carestia di 


chiocciole, con questa sic- 
cità! — borbotta. 

Babbo Riccio non ri- 
sponde: c’è troppa di- 
stanza fra un mammifero 
e un anfibio. 

— Chiocciole? — dice 
riprendendo il suo mo- 
nologo. — Sono la mia 
passione, ma chi le tro- 
va, în piena estate? Sono 
sepolte almeno due metri 
sottoterra! Bah, io non 
so proprio che preda mi 
capiterà, stanotte. Dovrò 
accontentarmi di qualche 
grillo... Veramente ci sa- 
rebbe una certa vigna, 
dove l'uva, la mia passio- 
ne!, comincia a farsi ne- 
ra... ma è così lontana... 
così lontana, per queste 
mie gambucce! Ehi... Chi 
va là? 

Una voce acuta, sibi- 
lante, sgarbata, risponde 
da un ciuffo d’erba. 

— Son chi sono! Tirati 

da parte e va’ per la tua 
strada. . 
. — Questa voce mi par 
di conoscerla — dice fra 
sè Babbo Riccio, poi for- 
te: — Se non tì dispiace 
resto qui: vorrei dirti due 
parole a quattr’occhi. 

Dallaltra parte sì fa 
silenzio: poi si ode un 
lento fruscio. Babbo Ric- 
cio spicca un salto ‘în 
avanti e si trova qualco- 
sa fra le zampe. Allora 
avanza “il musetta e az- 
zanna. 


Lasciami! Lascia 
subito la mia coda, bri- 
gante! — dice la voce 
affannosa. Lasciami 


subito, o ti farò veder chi - 


sono. 

— Va’ là che lo so be- 
ne chi sei! Siamo vecchie 
conoscenze... in quanto 
ad esser brigante, guar- 
da chi lo dice, monna vi- 
pera! 

La vipera sì contorce, 
sì drizza, frusta Varia, si- 
bila piena di rabbia e di 
furore. 

— Lasciami la coda! 
Mi haî presa a tradimen- 
to, ma posso morderti lo 
stesso. 


— Brava! Mordimi... 
Mordimi! 
— Lasciami! Ti ful- 


mino col mio veleno, 

— Brava! Fulminami, 
se ti riesce! 

La vipera morde, due, 
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averci fatto il brodo. — 
E gli volta le spalle 
trotterellando. 

— Gigino... vieni qua, 
Gigino — dice il signor 
papà di su la porta. — 
Sentiamo un po’ se rie- 
sci a classificare quel- 
la cosa là, nel mezzo 
del viale. 

La tartaruga si è ri- 
messa in moto, e cerca 
di raggiungere l’ombra 
di un’aiuola, superando 
a fatica i sassi della 
bordura. i 

Gigino aggrotta le so- 
pracciglia, poi rompe 
in un grido di trionfo. 

— Oh, papà... lo vedo 
bene: è un carro arma- 
to a quattro zampe. 

LUIGI UGOLINI 





tre volte, rabbiosamente, 
poi piagnucola: i 

-—— Come sei duro! Vor- 
rei sapere chi è che.tì ha 
messo i denti sul grop- 
pone. 

II Riccio fa altrì due 
passi e risale il corpo del- 
la vipera. 

— Lasciami — îimplo- 
ra la serpe — che ti ho 
fatto di male? 

— Nulla, perchè mon 
puoi farmi nulla, ma par- 
lami un po? di tutti quei 
poveri uccellini, di quei 
poveri topî, che non han- 


no... i denti sul aronmone 
come me! Va’ là, che tu 


sei il più gran brigante 
che io conosca! 

— Ma devo pur man- . 
giare, no? 

— E io, non son qui 
per questo? 

Piano piano il riccio 
risale il corpo della vipe- 
ra... è già presso alla te- 
sta... sì ode un piccolo 
Perac'ia 

E’ spuntata la luna e î 
grilli cantano più forte. 


L. U. 























E VE VIA È 
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I gusti degli 
uccelli, in fat- 
to di nidi, so- 
no altrettanto 
vari che quel- 
li degli uomi- 
ni in fatto di 
case. Chi vuo- 
le ii nido co- 
modo, chi ben 
difeso e na- 
scosto, ‘chi, so- 

- prattutto, bel- 

“ lo e vistoso, 
poco curandosi dei pericoli 
cui vanno incontro uova e 
piccini ìn un rifugio molto 
in vista. 

Ci sono, poi, degli uccelli 
che mettono nella costruzio- 
ne del nido un ingegno e 
un’astuzia quasi incredibili. 
In America vive un merlo di 
acqua che nasconde il suo 
nido di muschio e radici al 








Parla 
zia Ro-ro 


Piaccia o non piaccia, non 
bisogna far smorfie e man- 
giare uno yogurth almeno 
due volte la settimana. L’e- 
state bella e calda porta 
spesso con sè strani males- 
seri, e mali al pancino più 
frequenti, a causa della tan- 
ta frutta che mangiamo, 
spesso acerba, e dell’acqua 
gelata che beviamo. 

Eppoi i gelatini, carì ra- 
gazzìi, che mangiate fuori 
orario, per esempio un’ora 
dopo i pasti, mentre il vo- 
stro pancino sta lavorando 
per trasformare ì cibi in una 
utilissima nutrizione, Io, per 
mantenervi disintossicati, vi 
consiglio di non arricciare il 
nasetto, e se proprio neppu- 
re con lo zucchero apprez- 
zaie le yogurth, vediamo in 
quale altra maniera potrete 
cercare di buttarlo giù. 

Per esempio aggiungete 
nel vasetto un cucchiaio di 
marmellata di ciliegie o di 
fragole. 

Ma vi sono dei bambini ai 
quali non piace la roba dol- 
ce, Ecco qua: lessate del ri- 
so, salatelo e conditelo con 
yogurth o salsa di pomodoro, 

E’ una vera novità, ma 
buona e benefica. 

Zia Ro-Ro 


MIASINININI 


Perchè si 
dice così 


Il naso di Cleopatra 


Si sa che la vita di cia- 
scun uomo come quella di 
un popolo è una serie di 
vicende concatenate: sareb- 
be bastato un piccolo inci- 
dente perchè il corso delle 
cose cambiasse. C’è chi, in- 
torno a tali stranezze del 
caso, arzigogola spesso eval- 
lora gli viene detto: « Già: 











Strani 


di sotto delle cascate, nelle 
fessure delle rocce. L'acqua 
che cade scoraggia i comuni 
aggressori, mentre non osta- 
cola affatto il nostro merlo, 
che è anfibio e capace non 
soltanto di nuotare — o vo- 
lare? — sott'acqua, ma di 
passeggiare sul fondo, in 
cerca di insetti acquatici da 
mangiare. 

Non tutti gli uccelli sono 
altrettanto fortunati; e i 
più, per difendere sè e la 
prole dalle aggressioni, de- 
vono ricorrere a qualche tro- 
vata atta a trarre in ingan- 


è la storia del naso di Cleo- 
patra ». L'origine della fra- 
se è questa. Il grande filo- 
sofo francese Biagio Pascal 
scrisse: « Se il naso di Cleo- 
patra fosse stato un bel po 
più lungo o un bel po’ più 
corto, oggi il mondo avreb- 
be un’altra faccia ». Infat- 
ti, la donna non sarebbe 
stata bella, non avrebbe af- 
fascinato Antonio e via di 
seguito. Poichè la frase di 
Pascal è molto comune, cì 
fu chi la parodiò così: « Se 
il naso di Cleopatra fosse 
stato più lungo o più cor- 
to, forse il mondo avrebbe 
un’altra faccia; ma certo 
avrebbe avuto un'altra fac- 
cia Cleopatra ». 


nidi 


di uccelli 


no il prossimo, sempre poco 
benevolo. 

Lo scricciolo della palude, 
ad esempio, costruisce tra le 
canne, aiutandosi con il lun- 
go becco, parecchi nidi gros- 
si e tondi, per poi usarne 
uno solo. I predatori, se pro- 
prio non sono molto fortu- 
nati, incappano nei nidi vuo- 
ti e restano con un palmo 
di... becco: dopo un certo 
numero di spedizioni infrut- 
tuose, si stancano e cam- 
biano il programma del 
pranzo, lasciando in pace lo 
scricciolo. 


In India, poi, esiste l’uc- 
cello-tessitore, o baya, che 
appende il nido a un ramo, 
al di sopra di un corso d’ac- 
qua, rendendolo praticamen- 
te inaccessibile; per di più, 
è una costruzione massiccia 
di rami, radici e terra, con 
una cavità sferica, una gal- 
leria d'accesso, una specie di 
vestibolo e uno strettissimo 
ingresso, provvisto di un 
uscio di creta, che il baya 
chiude accuratamente quan- 
do esce e quando rincasa. 

Infine, unico probabilmen- 
te fra tutti gli uccelli, il 
bava acchiappa un certo nu- 
mero di lucciole — e le luc- 
ciole tropicali sono grosse e 
molto brillanti — e, badan- 
do a non danneggiarle, le 
fissa alle pareti, nell’interno 
della sua casa, a mo’ di lan- 


terne, Franca Borelli 





Che ne pensa, Dottore? 





L'insidiosa nefrite 


La nefrite è sempre una 
malattia grave, ma soprat- 
tutto nel caso dei ragazzi va 
presa sul serio. Comincia, di 
solito, subdolamente. Segue 
spesso un attacco di angina 
tonsillare: mal di gola, feb- 
bre, arrossamento del farin- 
ge. In una settimana tutto 
sembra esaurirsi. Invece, un 
tempestivo esame delle ori- 
ne rivela presenza di albumi- 
na e di sangue. 





Dino Provenzal 


posta per me? 





Qualche novità 






= “ P_i 
REPI SA ESIA 


I prodotti del suolo sono 
i soggetti che illustrano una 
nuova emissione di 4 valori 
della Tunisia, 12 fr. bruno- 
viola e lilla, uva. 15 fr. bru- 
no, verde e grigio, olive. 18 
fr. blu, grano. 20 fr. bruno- 
rosso, la pesca. 

Madagascar, 3 valori. 2 fr. 
blu, verde e bruno, manioca, 
4 fr. verde e rosso, girofle. 
12 fr. verde, ocra e grigilo- 
viola, vaniglia. 

Indonesia. Flora locale, 5 
valori, 10 sen+10, Kambo- 
dya, 15 sen+10, Tjempaka 





Parole parole parole... 


Pietismo 


I pietisti erano una con- 
gregazione religiosa sorta in 
Germania nel '600 per dif- 
fondere le opere di pietà: 
oggi pietismo si dice spesso 
nel senso di «bigotteria »; 
usare la parola nel senso di 
«pietà » è grossolano spro- 
posito, 


Pigliare 


Che differenza c’è tra 
prendere e pigliare? Il vo- 
cabolario vi dirà che i due 
verbi hanno lo stesso signi- 
ficato ed è vero, Ma una 
persona di gusto fine di- 
stinguerà: pigliare è più vio- 
lento, più imperioso, più ag- 
gressivo. Se, immaginiamo, 
dite che uno è stato piglia- 
to a pugni, non sbagliate; 
ma non sarebbe elegante, 
se, offrendo qualcosa a una 
persona di riguardo diceste: 
«Pigli pure! », 


Prosopopea 


Gli scrittori, specialmen- 
te i poeti, talora immagina. 
no che persone morte o co- 
se inanimate parlino. Per 
esempio: «Sappiatemi co- 
gliere quando passo davan- 
ti a voi!», gridò*la Fortu- 
na. « Udite la voce di Gari- 
baldi: Amate la Patria! ». 
«La vecchia casa vi dice: 
— Torna tra le mie fide 
Mura >. 

Questo procedimento, di 
far parlare chi non ha la 
parola realmente, si chiama 
prosopopea. Ma il parolone 
è così buffo e massiccio che 
la gente gli ha dato un si- 
gnificato stravagante, ca- 
priccioso: lo ha usato per 
canzonare una persona che 
si dà molte arie. Di un tipo 
che parla sentenziosamente, 
solennemente, tenendo gli 
altri a distanza, si dice che 
ha una grande prosopopea. 

Dino Provenzal 





Kuning. 35 sen+15, Mata- 
hari. 50 sen-+15, Melati. 75 
sen-+50, Larat. Tutti gli 
esemplari sono stampati a 
più colori. ji 
Cina. « Giornata del fran- 
cobollo » valore unico 10 yen. 
Fil. 


Il medico, allora, si mette 
subito in allarme, Riscontra, 
infatti, che la pressione ar- 
teriosa è aumentata sensibil- 
mente, mentre il viso, le ma- 
ni, le caviglie presentano ri- 
gonfiamenti bianchi e mol- 
licci (edemi), depressibili co- 
me cera fusa, 

Tutto ciò si verifica perchè 
il rene è malato, In altre 
parole, i microbi che sì tro- 
vano nelle tonsille sono pas- 
sati per via del sangue al 
rene, provocandovi una in- 
fiammazione diffusa, capace 
di paralizzarne in modo 
transitorio o permanente la 
funzione. Di qui i sintomi 
della nejrite, 

Le cure debbono essere 
lunghe e pazienti. La dieta 
prevalentemente lattea e 
vegetariana, con esclusione 
pressochè totale del sale. Fra 
le medicine, figurano in pri- 
mo luogo la penicillina (al- 
lo scopo di combattere i ger- 
mi in causa) e, successiva- 
mente, le vitamine (C, P e 
K) onde impedire il passag- 
gio nelle orine del sangue e 
il cloruro di calcio, per di- 
minuire la permeabilità del 
rene all’albumina. 

Anche gli estratti dì rene 
giovano e, se la pressione 
del sangue aumenta troppo, 
si potranno usare vantaggio- 
samente preparati ipotensivi 
(a base di iodio, vischio, re- 
serpina e così via). 

Due cose, però, sono spe- 
cialmente necessarie: il ripo- 
so assoluto fino a guarigione 
e l'asportazione delle tonsil- 
le, per evitare le ricadute. 


Il medico di famiglia 





_ Come mi vesto _ 


Scampoli, che simpatia! 


Due volte l’anno, nei ne- 
gozi, prima della presenta- 
zione dei nuovi tessuti c’è 
sempre l’esposizione degli 
scampoli. E’ una vecchia 
consuetudine che viene os- 
servata sia dai negozi tra- 
dizionali, quelli che hanno 
ancora il banco di vendita 
in legno scuro con il per- 
messo, per ì tarli, di man- 
giarselo qua e là, sia dai 
grandi magazzini e dai ne- 
gozi modernissimi, cromati 
splendenti e stralucidi come 
i fondali di rivista di certi 
film in technicolor. 4 

Naturalmente i negozi 
cromati splendenti e stra- 
lucidi dedicano, agli scam- 
poli, una sola vetrina, delle 
loro che possiedono quasi a 
dozzine, e il Grande Magaz- 
zino gli dedica uno stand, 
una bancarella, un bancone 
circolare, Ma è una banca- 
rella allegra e simpatica, 
che ricorda un po’ il modo 
di vendere nei ’’mercatini” 
di una volta, o sulle fiere 0 
nelle sagre di paese; insom- 
ma comprare gli scampoli è 
più divertente che il sussie- 
goso acquisto di certe stof- 
fe tutte nuove e importan- 
tissime. à 

D'altra parte abbiamo 
scritto più di una volta che 
non è chi spende di più co- 
lui che veste meglio, e que- 
sta vecchia massima. vale 


non solo per i ragazzi ma 
anche per i ’’grandi”, 

Sapendo scegliere con 
buon gusto nel mare degli 
scampoli, si può rinnovare 
o aggiornare il guardaroba 
con una spesa modesta e 
con risultati ottimi, 

Quali sono gli scampoli 
che valgono sempre, e che, 
acquistandoli, non si sbaglia 
mai? 

La serie delle flanelline 
scozzesi nei clan classici 
(come dire nei disegni e co- 
lori classici). Possono servi- 
re per la gonnellina a pie- 
ghe della ragazzina o per la 
camicia sportiva del ma- 
schietto. 

I diversi tipi di vigogna 
grigia, da cui ricavare cal- 
zoncini e gonnelline che 
rappresentano sempre uno 
dei capi più sicuri dell’ab- 
bigliamento per ragazzi. Gli 
scampoli di lana cammello 
da cui si potrà ricavare 
forse un montgomery como- 
dissimo per l'inverno e lo 
sport. 

Tutti i tipi di cotoni, co- 
tonine, e cotonacci (si chia- 
ma cotonaccio in modo af- 
fettuoso, per indicare il tes- 
suto rustico, e non con sen- 
so dispregiativo) anche essi 
a piccoli quadretti, o stam- 
pati a disegni piccolissimi, 
che saranno un patrimonio 
già messo da parte per la 
prossima estate. 

Monica 


Quanto vale? 


Vittorio Emanuele III 





Nel 1900 ha inizio la serie «regnante»: la zecca di 
Roma (R) con tipi « Vittorio Emanuele III - (1 aa 
e nel rovescio la dicitura Regno d’Italia con lo stemma 
sabaudo con aquila » coniava ’pezzi” da 100 e da 20 lire- 
oro, mentre nel 1902 veniva battuto un pezzo da 20 lire- 
oro, che sì distingueva dagli altri perchè per tale moneta 
veniva usato oro eritreo e la zecca di Roma era contras- 
segnata dal solito. R con l'aggiunta di un’ancoretta. Si 
sa che di questa ultima moneta ne sono andati in circo- 
lazione solo 115 esemplari e la sua odierna quotazione si 
aggira tra le 85 e ie 125 mila lire, 


Nel 1901, sempre eguale alle precedenti, veniva emessa 
una moneta in argento da 5 lire, Di questa moneta cir- 
colarono solo 114 esemplari e il suo attuale valore nu- 
mismatico si aggira tra le 150 mila e le 200 mila lire. 





Cento lire-oro del 1905 di Vittorio Emanuele IMI (circola- 
rono solo 1012 esemplari) valutata dalle 36 alle 55 mila 
lire, secondo lo stato di conservazione. 


Della stessa serie delle 5 lire in argento, furono coniate 
le 2 lire e la lira. Le due lire in argento del 1901, con 
aquila hanno oggi una valutazione che si aggira tra le 3500 
e le 6000 lire. ; 


In occasione del «Cinquantenario. del Regno» (1861- 
1911) la zecca di Roma coniava una serie speciale con 
« Vittorio Emanuele re d'Italia - testa nuda e al rovescio 
figure allegoriche, valore e data ». Andavano Così in cir- 
colazione pezzi da 50 lire in oro (20 mila esemplari - va- 
lore attuale dalle 18 alle 28 mila lire), da 5 e 2 lire in 
argento e 10 centesimi in rame. 


Per gli anni 1910-1912 e 1916 la zecca di Roma emet- 
teva la serie dell’aratrice (al rovescio riprodotta l’aratri- 
ce) con esemplari da 100, 50, 20 e 10 lire-oro. 





L’esemplare delle 100 lire-oro di Vittorio Emanuele III 
e l’aratrice, del 1927. Valore attuale 200 mila lire. Co- 
niati solo 30 esemplari. 


La quotazione dell’« aratrice» del 1910 da 100 lire-oro 
si aggira tra le 300 e le 500 mila lire; del pezzo da 50 lire 
dello stesso anno la quotazione oscilla tra le 250 e le 
450 mila lire, mentre delle 20 lire, sempre in oro, del 1910 
e con l’aratrice, l’attuale prezzo è di 320 mila lire e 
le 10 lire-oro della stessa serie sono segnate in listino 
dalle 100 alle 250 mila lire secondo il loro stato di con- 
servazione, > 


. 


La nostra posta 


@® Tonio Dei, Lanusei. Il suo è una riduzione dell’asse li- 
brale avvenuta durante la seconda Guerra Punica, l’anno 
537 ci Roma (217 a. C.) in seguito alla legge Flaminia e 
ALONE con la legge Plautia Papiria nel 665 di Roma (89 
a. C.). 


@® Dottor Antonio Magnaguagno da Mogliano Veneto: rin- 
graziando per le buone parole le precisiamo che il Luigi 
XVIII vale 6500 lire; ii Luigi Filippo I 5200; il Napoleone 
imp. 5500; il Napoleone console 5500; il Carlo X 6000; il 
Carlo Felice 5500; il Carlo Alberto 5500. La Sovrana di 
Francesco II 15.000; le 48 lire di Genova 20.000 e il Tallero 
oro di Maria Teresa dalle 38 alle 40.000 lire. 


@® Michelangelo Stanca da Soleto: i piccoli bronzi di Cro- 
tone di media conservazione sono valutati da 500 a 800 lire 
l'uno e la piastra da 120 grana di Ferdinando II (argento) 
112 mila lire. 


@ Paolo Bertinat di Torino: il dollaro in argento vale 800 
lire e le 5 ore in bronzo di Oscar II di Norvegia, 100 lire. 


@ Anna Ribotti di Firenze: la piccola moneta è il quattrino 
di Leone X, Pontificato dal 1513 al 1521, battuta a Perugia 
e il suo valore è di 300 lire. 


® Virgilio Mario da Venafro: per ìe due monete segnalate, 
in oro, cuffiche di Federico II, il valore è dato dal peso in 
tarì: normalmente sono quotate dalle 6 alle 10 mila lire 
l'una. La moneta rappresentante la scrofa fa parte della 
serie delle monete fuse degli assi librali, I 4 globetti in 
alto indicano il valore. Ma la sua moneta non è originale. 
L’altra moneta è un sesterzio di Antonino Pio 138-161 E, CR. 
e per l'apparente conservazione può valere un migliaio di 
lire. L’altra è un bronzo della Repubblica Romana dal 200 
al 50 a, C., asse ridotto, valore 200 lire, mentre il quarto 
è un medio bronzo di Augusto del valore di 600 lire. 


® Luigi del Prato di Venas di Cadore: trattasi di una mo- 
neta romana: sesterzio di Antonino Pio dell’anno 138-161 
E. CR. e nello stato che si presenta dal calco e di cattiva 
conservazione vale poco più di 100 lire; se fosse stata splen- 
dida di conservazione con patina originale il suo valore 
si aggirava tra le 6 e le 8 mila lire. 


@® Giacomo Avatomeo da Villa Stellone: con ogni probabi- 
lità la moneta è dei Savoia, Ludovico II Duca di Savoia 
1434-1466. Sul diritto: LUDOVICUS-DUX-SABAUDIAE e 
nel rovescio si legge: MARCHIO-IN-ITALIA-PRINCEPS. 
Bisogna in ogni modo vederla per attribuirle un valore. 
L’altro è un bottone e non è sufficiente il sommario dise- 
gno per dare delle notizie, 

Fernando Poch 
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“NEROFUMO,, 


«ZO SONO UNA VECCHIA LOCOMOTIVA_£ 
PPOPRIO QUEST'ANNO COMPIRO' CENT'ANNI 
NACQU/ ESATTAMENTE NEL 1859 A PITTSBURG, 
NELLA PENSILVANVA, STATI UNITI D'AMERICA 
HO FATTO TANTA STRADA IN QUESTO MIO 
SECOLO DI VITA CHÉ METTENDO ASSIEME 
TUTTE LE MIGLIA PERCORSE SI APRIVE- 
REBBE QUASI ALLA LUNA NON MI SEN” 
TIVO ANCORA STANCA DEL TUTTO MA 
QUEI SIGNORI DELLE FERROVIE DECISE” 
RO CHE ORMA/ ERO INUTILE E M/ RELE- 
GARONO QUA) IN UN BINARIO MORTO, 

IN ATTESA D'ESSERE MANDATA AL MERCATO 
DEI ROTTAMI MI ERO GIA' RASSEGNATA 
QUANDO VENNE AD ABITARE NEL CASELLO 
H# MIO GRANDE AMICO, TIM FLANAGAN, — {iz 
UN BRAVO RAGAZZO...» 


SE GLI FACEVO PE- 
NA, POLVEROSA ED 
ARRUGINITA COME 
ERO. STA DI FATTO 


STRACCI E COMIN- 
CO A PULIRMI...>> 


% 


STAI LÌ BUONA, 
NEROFUMO, E 
NON ARRABBIARTI 
SE MAMMA TI HA 
CHIAMATO FERRA- 
GLIA...LE DONNE 
NON CAPISCONO 

|) TRENI... 

TORNEROÈ 

SUBITO / 


ab 2 Da 


LA NOSTRA COM- 

PAGNIA CHIEDE 

DUEMILA DOLLARI, 
TENENDO 

CONTO CHE... 


DUEMILA DOLLARI ? 
VOLETE SCHERZA: , 
RE ? NON PAGHERO 
PÌU' DI OTTOCEN- 
TO DOLLARI 
PER QUESTO 
ROTTAME ‘ 
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«LAVORO! DI LENA TUTTA LA GIORNATA Ei 

Il GIORNO DOPO. MI SENTIVO MEGLIO, VÀ 

COME QUANDO II BEL BAGNO DOPO UNA 
_ 1...» 
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TIM ‘vuo! 

VENIRE A CAS 

PER FAVORE ? 

E'LA TERZA 

VOLTA CHE TI 

CHIAMO... E SMET- 

TILA DI LUCIDARE 

QUELLA VECCHIA | 
FERRAGLIA/ 
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... GUARDATELA BENE, MISTER 

KINGZA QUEI TEMPI NON RISPARMIA- 

VANO OTTONE ED ACCIAIO A PITTSBURG... 
ED E' IN PERFETTE CONDIZIONI // 
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E' VERO?” E' LUCIDA 
COME SE USCISSE ORA 
DALLA FABBRICA...MA 

IO LA COMPRO PER 

FERROVECCHIO/ 


N 






Testo di R. D'AMI 
Disegni di L CIMPELLIN 


NON E' UNA FERRAGLIA, E' UNA 
BELLA LOCOMONI LA MIA 


1... COME DICEVO, MISTER KING, 
SEMBRA CHE QUESTA SIA UNA 


PRESERO PARTE ALLA CONQUI- 
STA DELL'OVEST ED ALLA GUERRA 
CIVILE AMERICANA ED ANCHE AL... 


NON MI INTERESSA, 
LA STORIA DI QUEL 
RELITTO. DITEMI SOL- 


TE E MANDERO | 
MIEI UOMINI A 
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«NASCOSTO DIETRO AL 
TENDER Il MIO AMICO 
SEGUIVA IL COLLOQUIO 
DEI DUE YOMINI 
D'AFFARI COL CUORE 
IN GOLA. »» 
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NON MI PRENDE- 
RANNO LA MIA 
NEROFUMO... 
NON DEVONO 
DISTRUGGERLA, 
NON POSSONO” 
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CORRIERE deiPICCOLI - 11 





12 . CORRIERE dei PICCOLI 





1. Il soggiorno è terminato, tutti quanti son piangenti 2. li salutan con affetto Si allontanan tra le stelle: 
giunta è l'ora del commiato; gli animali ed i partenti; la Pasquetta e il suo diletto. troveran cose più belle? 





di: Le” 


3. Ecco un'Orsa si avvicina Le vorrebbero parlare 4. nella nube che s’avanza Ma ecco a un tratto un uomo strano 
che il suo carro si trascina. ma ben tosto essa scompare e svanisce ogni speranza. col giornale nella mano 





5. che, al bambino incuriosito, « Benvenuto nel paese 6. loro indica il cammino Coccolino con Laichetta, i 
fa un saluto assai compito. degli oroscopi! » e cortese verso i segni del destino. Gatto e Cane ora si affretta 





7. sulla strada dei pianeti delle sorti e delle cose 8. Finalmente ecco un cartello l'indirizzo del paese 
per conoscere i segreti che per noi son misteriose. che rivela sul più bello © dove tutto è già palese. 


CORRIEREdI PICCOLI - 13 
n 5 MO | Testo di D'AMI 
I SITI, Urio fi Sha g cIgi Disegni di UGCERÌ 


SEDICESIMA PUNTATA - Il piccolo 
dalù, catturato dai ribelli tuaregh 
urante una imboscata alle gole di 
Uau-el-Kebir, era stato condotto 
come prigioniero all’oasi di Cufra, 
centro e capitale della rivolta. Im- 
provvisamente un’ondata di panico 
scompiglio le bande armate e la 
olazione dell’oasi: un velivolo ita- 
iano era apparso nel cielo e si ab- _ 
7* bassava minaccioso. Con un tuffo 
# alcuore il piccolo eritreo riconobbe 
l’aeroplano del Duca Amedeo d’Ao- 
sta! Nè bombe nè mitraglia parti- 
rono dall’aereo e la sorpresa prese 
il luogo della paura nell’animo de- 
gli arabi: dal cielo cadde una piog- # 
gia di manifestini tricolori, con su 
stampato in arabo l’invito ad ar- 
rendersi alle truppe italiane. 








Le mitragliatrici dei tuaregh co- 

minciarono a far fuoco. L'aereo 

descrisse un ultimo giro sull'oasi 
e sì allontanò verso nord. 


Non lo raggiunse, naturalmente, ma riuscì a farsi scorgere dal Duca 
che riconobbe dall’alto il bimbo dal fez rosso. « Ma quello è Andalù! 
Lo hanno portato qui prigioniero. Grazie al cielo non l'hanno ucciso!» 





« Pringipe!... pringi- 
pe, aspettare!... por- 
tare Andalù gon te! » 
gridava l’ascaretto 
correndo a perdifia- 
to, come volesse rag- 
giungere il velivolo. 





Un rude colpo arre- 
stò la corsa del pic- 
colo ascaro. « Picco- 
la spia, basta di fare 
segnali a macchina 
italiana!» sibilò un 
senussita, 


Così Andalù fu cacciato : { Con gli occhi velati di lacrime il povero negretto vide 

nell’umida segreta sot- ; i_TR scomparire all'orizzonte il velivolo del duca. « Andalù 
terranea di un marabutto t INS restato solo... bringipe niente portato con sè... d. 
nei dintorni dell’oasi. . 


priv 


t 


ul 


Ma non lo avevano dimenticato. Appena tornato al < : SG ; 
campo Amedeo d'Aosta studiò un audace piano per Il Baluck-bascì padre del ragazzo volle far parte Protetti dall’oscurità cinque uomini travestiti da mercanti arabi si 


liberare di sorpresa il piccolo prigioniero con un della pattuglia. « Buona fortuna. Tornate con le diressero verso la pista che portava a Cufra. (Continua) 


informazioni e con Andalù » disse il comandante 


’ . . ’ . 
pugno d’uomini entrati nascostamente nell’oasi. A atringendo la mano a tutti i volontari. 


fatica i suoi ufficiali riuscirono a dissuaderlo dal 
capeggiare una impresa tanto rischiosa alla vigilia 
della battaglia campale. 
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La meravigliosa avventura di Cristoforo Colombo 





TERRA! TIERRA! 





Alle due del mattino del 12 ottobre 1492 il marinaio Rodrigo de Triana, posto 
di vedetta sulla nave ‘‘Pinta”, lanciò il famoso grido che doveva dar ragione 
al genio, alla fede e alla eroica ostinazione del grande navigatore genovese. 





tanti della costa meri- 

dionale del Portogallo 
assistettero a uno spetta- 
colo non insolito a quei 
tempi: una battaglia na- 
vale combattuta con fero- 
ce accanimento tra due 
flotte straniere. A poco a 
poco il mare cominciò a 
portare a riva i primi re- 
litti e qua e là toccarono 
terra i primi naufraghi. Al 
tramonto ben sette navi 
erano colate a picco: tre di 
esse appartenevano a un 
convoglio genovese che tra- 
sportava nel Nord Europa 
un carico di valore e quat- 
tro a una squadra fran- 
cese che lo aveva attaccato 
per impedirgli di prose- 
guire. 

Verso sera, sulla spiag- 
gia nei pressi di Lagos ap- 
prodò un marinaio ferito, 
che aveva percorso circa 
sei miglia aggrappato a un 
grosso remo. Gli abitanti 
del paese lo curarono e ri- 
focillarono. Quando poi 
seppero che un fratello mi- 
nore del naufrago, che ave- 
va detto di essere genove- 
se e di chiamarsi Cristo- 
foro Colombo, abitava a 
Lisbona, ve lo spedirono 
non appena il giovane fu 
in condizioni di viaggiare. 

Così, con un naufragio, 
ebbe inizio la meravigliosa 
avventura dell’uomo desti- 
nato a passare alla storia 
come il più grande navi- 
gatore di tutti i tempi. A 
quell’epoca Cristoforo Co- 
lombo aveva 25 anni, es- 
sendo nato a Genova nel 
1451. Suo padre, Domeni- 
co, era tessitore di lana e 
sua madre, Susanna, era 
una brava donna di casa, 
abile anche lei nel mestie- 
re del marito, che possede- 
va parecchi telai e impie- 
gava anche degli operai a 
giornata, 

Cristoforo era però nato 
con la passione del mare 
e, a sentir lui, la prima 
volta che si era imbarcato 
su una nave aveva appena 
dieci anni. Certo è che non 
aveva impiegato molto tem- 
po nello studio tranquillo. 
A 25 anni egli parlava qua- 
si solo il dialetto genovese 
e non sapeva nè leggere nè 
scrivere. Era un giovanotto 
dai capelli rossi, il volto 
lentigginoso e gli occhi az- 
zurri, 

Quando giunse a Lisbo- 
na trovò che il fratello, 
Bartolomeo, era impiegato 
presso un'officina che fab- 
bricava carte nautiche e, 
poichè era d’ingegno sve- 
glio e capace di adattarsi 
a qualsiasi mestiere, vi si 
occupò anche lui. Dopotut- 
to, una cosa sola Cristofo- 
ro non voleva: tornare a 
Genova senza un soldo ed 
essere costretto a lavorare 
ai telai. 

Dopo poco tempo i due 
fratelli Colombo lasciarono 
la fabbrica e misero su 
un'officina di carte nauti- 
che per conto proprio. Que- 


I 13 agosto 1476 gli abi- 


sta attività li obbligò ad 
avere contatti continui con 
tutti i capitani che appro- 
davano a Lisbona dai loro 
viaggi nell’Atlantico, che 
allora costituiva il più fa- 
scinoso regno dell’avventu- 
ra. Infatti sempre nuove 
spedizioni partivano alla 
ricerca di una via per rag- 
giungere le Indie circum- 
navigando le coste dell’A- 
frica. 

Tra quei lupi di mare 
vecchi e giovani cui Cri- 
stoforo e Bartolomeo at- 
tingevano notizie fresche 
în base alle quali aggior- 
nare le loro carte, ce ne 


Sarri ni Mir 


AGILE ETÀ Ag 


BARRARE 


dovette essere più d’uno 
che si diceva stanco di bat- 
tere sempre la stessa stra- 
da. Erano gli scontenti e i 
visionari, coloro i quali so- 
stenevano che il partito 
migliore era puntare dirit- 
to a occidente per giunge- 
re alle Indie, Se la terra 
era davvero rotonda, come 
assicuravano ì dotti, non 
ci poteva essere dubbio 
che quella di occidente era, 
oltre tutto, anche la via 
più corta per arrivare alle 
Indie. 

I ragionamenti non fa- 
cevano una grinza e anche 
gli scettici erano disposti a 





sottoscriverli finchè si trat- 
tava di tracciare piani su 
un foglio di carta, stando- 
sene tranquillamente sedu- 
ti dinanzi a. un tavolo, 
avendo davanti magari un 
bel bicchiere di vino. Ma 
quando dalle chiacchiere si 
passava ai fatti, le cose 
cambiavano profondamen- 
te. Altro era sostenere che 
si poteva arrivare alle In- 
die puntando a occidente e 
altro, invece, mettersi in 
mare e affrontare una im- 
mensa distesa d’acqua che 
faceva paura. 

Il primo uomo che con- 
cepì il disegno di andare a 


vedere sul serio se al di là 
dell'oceano c’erano le In- 
die fu Cristoforo Colombo. 
Come e quando egli matu- 
rasse in sè l’ardito proget- 
to noi non lo sappiamo. 
Sappiamo però che, una 
volta deciso a sfidare la 
sorte e a tentare la più 
grande impresa navale di 
tutti i tempi, egli non vis- 
se che per la sua idea, sa- 
crificando a essa ogni altra 
cosa e rischiando seria- 
mente di finire i suoi gior- 
ni in miseria, schernito co- 
me un matto. 

E come uno sciocco e 
uno scocciatore, appunto, 
Cristoforo fu trattato da 
molti degli illustri perso- 
naggi cui per forza di cose 
dovette rivolgersi per otte- 
nere le navi e i soldi ne- 
cessari all’impresa. Parec- 
chi anni erano passati dal 
naufragio al largo di La- 
gos e nel frattempo.il mari- 
naio genovese era diven- 
tato un esperto e stimato 
capitano, aveva imparato a 
leggere e a scrivere, si era 
sposato con una ragazza 
appartenente a una delle 
prime famiglie portoghesi 
e-dal matrimonio gli era 
nato un figlio, Diego. Ora 
perchè un uomo così ben 
sistemato avrebbe dovuto 
rischiare tutto per un’im- 
presa che agli occhi dei 






In questa casa, quasi tutta ricoperta d’edera, Cristoforo Colombo trascorse gli anni della sua prima giovinezza; 

l’edificio è stato rifatto sul posto con materiali originari nel XVIII secolo. Le due torri sullo sfondo sono quelle 

di Porta Soprana. Colombo vi si trasferì quando il padre Domenico nel 1455 la ottenne «in enfiteusi perpetua » 

dai monaci di Santo Stefano. La casa è attualmente chiusa al pubblico, ma verrà quanto prima aperta. Secondo 

un progetto dell’arch. milanese Gardella, conterrà alcuni importanti cimeli e preziose testimonianze sulla vita del 

navigatore. Colombo nacque fra il 26 e il 31 agosto 1451 da Domenico e Susanna Fontanarossa; la casa, ora di- 
strutta, era in vico dell’Olivella, un prolungamento meridionale dell’attuale via Bosco. 


più appariva addirittura 
pazzesca e destinata a un 
sicuro insuccesso? 

Ma Cristoforo Colombo 
non si arrese di fronte a 
nessuna difficoltà. Da quel- 
l’uomo religiosissimo che 
egli era, col passare del 
tempo si venne convincen- 
do che l’impresa di aprire 
la nuova via per le Indie 
gli fosse attribuita. per 
una particolare concessio- 
ne divina e perciò gli osta- 
coli frapposti dagli uomini 
non intaccavano minima- 
mente la sua certezza nel- 
la vittoria finale. 

Per prima cosa, com'era 
naturale, egli si rivolse al 
re .del Portogallo, Giovan- 
ni II. Questi lo ascoltò ma, 
come riferiscono i cronisti 
dell’epoca, lo ritenne «gran 
chiacchierone e millanta- 
tore», sicchè gli diede po- 
co credito. Tuttavia affidò 
il progetto sottopostogli da 
Colombo a un consiglio di 
dotti, i quali lo dichiara- 
Tono irrealizzabile. 

A questo punto è neces- 
sario ricordare che in que- 
gli anni nessuno, in Euro- 
pa, aveva il minimo so- 
spetto dell’esistenza del- 
l'America, Tutti, perciò, 
parlavano delle Indie, cioè 
dell’Asia. Ora la distanza 
dalle isole Canarie al Giap- 
pone è, in linea d’aria, di 
10.600 miglia marine (un 
miglio è uguale a 1852 me- 
tri): una distanza che le 
navi a vela dell’epoca non 
potevano assolutamente 
percorrere in quanto non 
avrebbero mai potuto ca- 
ricare a bordo le provviste 
alimentari necessarie per il 
lunghissimo viaggio. 

Allora perchè Cristoforo 
Colombo si ostinava tanto 
nel suo progetto? La ri- 
sposta è presto data: in 


‘base a calcoli sbagliati, di 


cui però non aveva colpa, 
egli credeva che dalle Ca- 
narie al Giappone cì fosse 
una distanza di sole 2400 
miglia. E’ probabile, quin- 
di, che i dotti consiglieri di 
Giovanni II fossero più 
bravi di lui nel fare i cal- 
coli della superficie terre- 
stre e che quindi il loro ri- 
fiuto non fosse dettato da 
ignoranza o malanimo. Il 
fatto è che allora tutti fa- 
cevano i conti senza l’Ame- 
rica, Colombo compreso, 
che la scoprì ma non sep- 
pe mai di aver messo il pie- 
de su un nuovo continente. 

Lo stesso anno in cui i 
consiglieri di Giovanni II 
bocciavano il progetto di 
Colombo, il grande naviga- 
tore perdeva la moglie. 
Egli allora prese il figlio 
Diego, che aveva appena 
cinque anni, e partì alla 
volta della Spagna, speran- 
do di trovarvi maggio- 
re comprensione. Entrando 
nel porto di Palos, egli vi- 
de in cima a un promon- 
torio il superbo edificio del 
monastero francescano di 
La Rabida e, appena toc- 
cata terra, vi si diresse a 
piedi. Al monaco che gli 
aprì, chiese un po’ d’acqua 
e del pane per il figlio. 

Il frate si chiamava An- 
tonio de Marchena ed era 
uno studioso di astrono- 
mia. Incuriosito dall’aspet- 
to del visitatore, avviò con 
lui una discussione che 
ben presto scivolò sull’ar- 
gomento preferito da Co- 
lombo: la muova via per 
le Indie, Il monaco trovò 
l’idea eccellente e decise di 
presentare il forestiero al 
Conte di Medina Celi, un 
ricco armatore di Cadice, 
Intanto trattenne nel con- 
vento il piccolo Diego, che 
non poteva seguire il pa- 
dre nelle sue continue pe- 
regrinazioni. 

Mai come in quell’occa- 
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Colombo salpò da Palos, in Spagna, il 3 agosto 1492 e approdò il 12 ottobre ad una delle isole Bahama. Questa data — chiamata ora « Giornata di Colombo » — è Festa Nazio- 
nale negli Stati Uniti. Questa fotografia da una vecchia stampa mostra Colombo che approda all'isola e riceve l'omaggio degli indigeni. Il nome dato all'isola fu San Salvador. 


sione Colombo fu vicino al- 
la realizzazione del suo so- 
gno. Il Conte, infatti, non 
solo approvò il progetto ma 
promise di fornire lui al 
navigatore genovese le tre 
o quattro caravelle ben 
equipaggiate che egli chie- 
deva. All’ultimo momento, 
tuttavia, ritenne di dover 
chiedere prima il permes- 
so alla Regina di Spagna. 
Isabella rispose che un’'im- 
presa di così grande impor- 
tanza non poteva essere 
appannaggio di un priva- 
to cittadino e si dichiarò 
disposta ad esaminare lei 
il progetto di Colombo. 
Questo fatto ritardò . il 
viaggio di circa sei anni. 

Isabella la Cattolica ri- 
cevette Colombo nell’Alca- 
zar di Cordova il 1° mag- 
gio 1486. I due avevano 
pressochè la medesima età 
e si capirono subito. Tut- 
tavia la regina non poteva 
impegnarsi alla cieca. Ella 
nominò una commissione 
speciale presieduta dal suo 
confessore, Hernando de 
Talavera, con l’incarico di 
riferirle circa le possibilità 
di riuscita del progetto sot- 
topostole da Colombo. 

Ma in Spagna tutto an- 
dava a rilento e bisognò 
aspettare la fine dell’anno 
prima che la commissione 
si riunisse. Comunque non 
fu presa alcuna decisione 
e, poichè Colombo nell’at- 
tesa si trovava senza mez- 
zi per vivere, gli fu asse- 
gnato un modesto stipen- 
dio, equivalente alla paga 
di un marinaio scelto. 
Nemmeno quei pochi soldi, 


però, gli furono versati 
regolarmente, tanto che 
quando Colombo decise di 
riteritare la sorte in Por- 
togallo dovette attendere 
parecchio prima di riusci- 
re a procurarsi il danaro 
per il viaggio. Inoltre, egli 
fu costretto a chiedere a 
Giovanni II un salvacon- 
dotto che lo garantisse 
contro un eventuale arre- 
sto per i debiti lasciati in- 
soluti a Lisbona. 

Ma era destino che in 
Portogallo egli non riuscis- 
se a combinare niente, Ec- 
colo dunque di nuovo in 
Spagna e la Regina, sapu- 
to del suo ritorno, mandò 
una lettera a tutti i fun- 
zionari locali affinchè lo 
provvedessero gratuitamen- 
te di viveri e alloggio per 
la durata del suo viaggio 
fino alla Corte. Correva 
l’anno 1489 e questo segno 
di benevolenza parve a 
Colombo di buon auspicio. 
Invece alla fine del 1490 
la commissione presieduta 
da Hernando de Talavera 
diede il suo responso, che 
fu negativo sotto tutti gli 
aspetti. 

I dotti consiglieri ammo- 
nirono Isabella che il pro- 
getto di Colombo poggiava 
su deboli fondamenta e che 
pertanto la sua attuazione 
appariva «incerta e impos- 
sibile a qualsiasi persona 
istruita ». Essi fecero inol- 
tre notare che l’Oceano 
era assai più vasto di 
quanto Colombo suppones» 
se e che il viaggio avreBbe 
“ichiesto tre anni di tem- 
po, ammesso che fosse sta- 


to possibile, cosa che essi 
mettevano in dubbio. 

Ancora una volta, dun- 
que, Colombo e i dotti non 
si trovavano d’accordo, Ma 
sarebbe sciocco non rico- 
noscere che i consiglieri 
della Regina avevano in 
sostanza ragione, Nello 
stesso tempo, però, bisogna 
prendere atto con ammi- 
razione dell’ostinatezza di 
Colombo, che a ogni nuovo 
rifiuto non faceva che con- 
fermarsi maggiormente nel- 
la sua idea. Egli anzi era 
talmente convinto delle sue 
buone ragioni che, mentre 
all’epoca del suo primo ar- 
rivo in Spagna si sarebbe 
accontentato di tre o quat- 
tro caravelle equipaggiate 
per la spedizione e basta, 
adesso, stanco di contrat- 
tazioni, aumentò di gran 
lunga le sue pretese. Volle 
che gli fosse garantito il 
titolo di Ammiraglio e la 
carica di Vicerè e Gover- 
natore di tutte le nuove 
terre che avrebbe scoperto, 
oltre il dieci per cento sui 
traffici commerciali che 
con tali terre sarebbero 
stati avviati. 

Quando, nel gennaio del 
1492, espose ai Sovrani di 
Spagna le sue nuove ri- 
chieste, questi gli rispose- 
ro con un bel no chiaro e 
tondo e lui, senza scompor- 
si, sellò il mulo che lo 
aveva portato alla reggia, 
ficcò in una borsa le sue 
carte nautiche e partì alla 
volta di Siviglia in compa- 
gnia del suo amico Juan 
Pérez, deciso a non perde- 
Te più tempo in Spagna e 


a recarsi in Francia per 
chiedere l’appoggio di Car- 
lo VIII, 

Fu allora che si verificò 
il miracolo. Lo stesso gior- 
no in cui Colombo abban- 
donò Santa Fé, dove aveva 
avuto l’ultimo colloquio con 
la Regina, il tesoriere pri- 
vato del Re, Luis de San- 
tangel, si recò da Isabella 
e la esortò ad accettare le 
proposte del genovese fa- 
cendole il più semplice ra- 
gionamento di questo mon- 
do. Egli disse in sostanza 
che la spedizione non sa- 
rebbe venuta a costare più 
di quanto si spendeva nor- 
malmente per una setti- 
mana di festeggiamenti in 
onore di un sovrano ami- 
co. Quanto poi al resto, si 
trattava unicamente di 
promesse che non costava- 
no un soldo e che in caso 
di successo dell’impresa 
non avrebbero minima- 
mente impedito alla Coro- 
na di Spagna di trarre un 
grande vantaggio dalla sco- 
perta della via diretta per 
le Indie, 

Probabilmente Luis. de 
Santangel non fece che 
echeggiare quelli che era- 
no i pensieri segreti della 
Regina. Fatto sta che Isa- 
bella offrì addirittura di 
impegnare i gioielli della 
Corona per finanziare la 
impresa, cosa che il teso- 
riere rifiutò. Comunque un 
messaggero partì a spron 
battuto con l’incarico di 
riportare Colombo indietro. 
Egli raggiunse l’ostinato 
genovese in un villaggio 
distante quattro miglia da 


Santa Fé e gli comunicò le 
ultime decisioni della So- 
vrana. 

Era la vittoria, final- 
mente! Ma Colombo non si 
diede per questo alla pazza 
gioia, anzi si adoperò subi- 


‘to perchè la spedizione fos- 


se organizzata nel miglior 
modo possibile. Egli otten- 
ne dai Sovrani un passa- 
porto in latino nel quale 
sì certificava che Cristobal 
Colon (così suonava il suo 
nome in spagnolo) veniva 
inviato con tre caravelle 
«verso le regioni dell’In- 
dia ». Ebbe poi tre lettere 
di presentazione, delle qua- 
li una indirizzata al favo- 
loso «Gran Khan », impe- 
ratore della Cina, e due coi 
nomi dei destinatari in 
bianco, in modo che Co- 
lombo potesse segnarci no- 
mi e titoli di altri eventua- 
li principi che avesse in- 
contrato nel suo viaggio 
attraverso il « Mare Ocea- 
no», come allora veniva 
indicata la sterminata mas- 
sa d’acqua che si stendeva 
a ovest dell'Europa, 

Come porto d’imbarco fu 
scelto Palos perchè Colom- 
bo vi contava molti amici 
e perchè, essendosi la cit- 
tadina resa responsabile di 
alcune colpe gravi, la Re- 
gina pensò bene di impor- 
le un castigo che le riusci- 
va assai utile: equipaggia- 
re a proprie spese due del- 
le tre caravelle promesse 
per la spedizione. L’ordi- 
nanza reale, presente Co- 
lombo, fu letta nella chie- 
sa di San Giorgio il 23 
maggio 1492. In essa si di- 


sponeva che entro dieci 
giorni le due caravelle do- 
vevano essere al completo 
e che gli equipaggi avreb- 
bero dovuto ricevere quat- 
tro mesi di paga anticipa- 
ta. Il termine non era ra- 
gionevole e infatti trascor- 
sero circa tre mesi prima 
che tutto fosse pronto. 

Al posto della terza ca- 
ravella Colombo noleggiò, 
assegnandole il ruolo di 
nave ammiraglia, una na- 
ve galiziana che si trova- 
va in quel periodo nel por- 
to di Palos, al comando 
del capitano Juan de la 
Cosa, che ne era anche il 
proprietario. Questa nave 
si chiamava Santa Maria 
ed era destinata a non ve- 
dere più la Spagna in 
quanto doveva naufragare 
su un banco di sabbia al 
largo di Hispaniola, Essa 
stazzava un centinaio di 
tonnellate. 

Delle due caravelle una 
si chiamava Santa Clara, 
ma è passata alla storia col 
nomignolo di Niia, attri- 
buitole perchè appartene- 
va alla famiglia Nifio di 
Palos. Stazzava 60 tonnel- 
late e non superava i 21 
metri di lunghezza. L’altra, 
forse appena un poco più 
grande, ci è stata traman- 
data solo col suo nomigno- 
lo, Pinta. Le tre navi ave- 
vano il seguente equipag- 
gio, tra ufficiali e marinai: 
39 uomini la Santa Maria, 
26 la Pinta e 22 la Nina. E’ 
probabile che ci fosse a 
bordo ancora qualche per- 


(continua a pag. seguente) 
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(Continuazione dalla pagina precedente) 


sona, ma il totale non su- 
perava le 90 unità. 

Furono dunque meno di 
cento uomini quelli che, 
sotto la guida di Cristo- 
foro Colombo, all’alba del 
3 agosto 1492 salparono da 
Palos «per scoprire e ac- 
quistare certe isole e re- 

gioni di terraferma nel 
© Mare Oceano». Meno di 
cento uomini per la più 
grande impresa navale del- 
la storia! A pensarci solo 
un momento, oggi, la ci- 
fra ci può sembrare ridi- 
cola tanto ci appare pic- 
cola e sproporzionata per 
gli scopi che Colombo si 
prefiggeva, ma se i pionie- 
ri sì mettessero a fare i 
conti e a calcolare i rischi 
l'umanità non farebbe un 
passo avanti. E Colombo, 
lo abbiamo già detto, cre- 
deva fermamente che la 
sua fosse, oltre tutto, una 
missione voluta da Dio. 

La Sania Maria, la Pin- 
ta e la Nina inalberavano 
l'insegna reale della Regi- 
na Isabella e il vessillo spe- 
ciale della spedizione: una 
croce verde in campo bian- 
co, con una corona su ogni 
braccio. Prima della par- 
tenza, i tre equipaggi si 
erano confessati e aveva- 
no fatto la comunione nel- 
la chiesa di Palos. Colom- 
bo aveva raccomandato lo- 
ro di non dimenticare che 
scopo dell'impresa era an- 
che quello di portare la pa- 
rola di Cristo a popoli che 
non l’avevano ancora rì- 
cevuta. 

La flotta fece tappa alle 
Canarie, dopo meno di una 
settimana di navigazione, 
Qui la Pinta ricevette al- 
cune riparazioni necessarie 
e tutte e tre le navi im- 
barcarono provviste. Il 6 
settembre, finalmente, la 
spedizione levò le ancore e 
abbandonò il Vecchio Mon- 
do diretta verso l’avventu- 
ra e l'ignoto. Tuttavia fi- 
no al giorno 9 furono in 
vista delle navi la scosca- 
sa isola di Ferro e il picco 
di Tenerife. 

E poi non ci fu che il 
favoloso « Mare Oceano >. 
Allora Colombo annunciò 
personalmente la rotta: 
«Ovest, niente a nord e 
niente a sud! ». Egli inten- 





deva puntare direttamente 
verso l'Occidente, verso le 
Indie. 

Per dieci giorni, dal 9 al 
18 settembre, le tre navi 
avanzarono in condizioni 
ideali di tempo, Nel Gior- 
nale di Bordo, Colombo o0s- 
servò che il clima sì man- 
teneva «come l’aprile in 
Andalusia > e che la sola 
cosa che si desiderasse era 
« udire il canto dell’usigno- 
lo >. 

Il 19 settembre i venti 
cambiarono e le navi at- 
traversarono una zona fla- 
gellata dalla pioggia. Se- 
condo le carte di Colombo 
dovevano trovarsi all’altez- 
za della misteriosa isola di 
Antilia, ma non se ne rin- 
venne alcuna traccia (e sì 
capisce: l’isola non esiste- 
va!). Tuttavia nei giorni 
successivi si discorse mol- 
to di Antilia, tanto che il 
capitano Martin Aionso 
Pinzon, comandante della 
Pinta, propose di incrocia- 
re sul luogo per cercarla, 
ma Colombo gli rispose 
che lo scopo della spedi- 
zione era di raggiungere le 
Indie e che quindi ogni ri- 
tardo nel viaggio era pri- 
vo di senso. 

Nei momenti di calma le 
navi viaggiavano così vici- 
ne che ci si poteva parlare 
dall’una all’altra. Fu du- 
rante uno di tali colloqui 
che un marinaio della Pin- 
ta, ingannato dai riflessi 
del tramonto, scambiò per 
terra un banco di nubi 
basso all’orizzonte e. ne 
diede l’annuncio. Subito 
Colombo ordinò che fosse 
cantato il Gloria in excel- 
sis Deo e fece dirigere le 
prore verso l'isola, che na- 
turalmente non venne tro- 
vata. 

Intanto, a poco a poco, 
uno strano malessere co- 
minciava a serpeggiare tra 
gli uomini dell’equipaggio. 
Dove li stava conducendo 
quel genovese pazzo e Vi- 
sionario? Non era possibi- 
le che egli si sbagliasse? E 
allora perchè non si tor- 
nava indietro? Nessun ma- 
rinaio, a memoria d’uomo, 
aveva viaggiato per tanti 
giorni senza avvistare ter- 
ra. Se volevano riguada- 
gnare la Spagna dovevano 
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Cristoforo Colombo finalmente ammesso alla presenza della Regina Isabella. 


affrettarsi a invertire la 
rotta, - altrimenti: sarebbe 
stato troppo tardi. 

Un po’ con le lusinghe, 
un po’ con le minacce, Co- 
lombo esortò gli uomini ad 
aver pazienza e ad aver fe- 
de in lui, Così non diede 
retta al capitano Martin 
Alonso Pinzon che il 6 ot- 
tobre lo invitò a piegare 
verso sud, forse ritenendo 
che quella era la rotta più 
breve per raggiungere il 
Giappone. E per la verità 
anche Colombo, stando ai 
calcoli fatti in base alle 
sue carte, credeva di esse- 
re ormai all’altezza del 
Giappone. 

La sera del 7 ottobre 
grandi stormi d’uccelli pas- 


sarono sopra le navi e Co-' 


lombo ebbe la felice idea 
di abbandonare le sue car- 
te e di seguire la direzione 
degli uccelli. Senza saper- 
lo, agendo così egli aveva 
imboccato la rotta più bre- 
ve per la terra più vicina. 
Intanto tutti quegli uccelli 
(si trattava dell’emigrazio- 
ne autunnale dalle regioni 
orientali del Nord America 
alle Indie Occidentali) ave- 
vano rincuorato anche i 
marinai, che vedevano in 
essi un segno certo dell’avvi- 
cinarsi della terra. Ma poi 
nulla riuscì più a tranquil- 


lizzarli e Colombo dovette 
promettere che se entro 
tre giorni non si avvista- 
vano le Indie sarebbero 
senz'altro tornati indietro. 
Questo accadde il 9 otto- 
bre. 

Nei giorni successivi, pe- 
rò, il malumore dei mari- 
nai si placò definitivamen- 
te perchè troppi segni ap- 
parvero sul mare annun- 
zianti la vicinanza della 
terra (tronchi d'albero gal- 
leggianti, fiori, erbe, ecce- 
tera). Sulle navi, venne 
raccomandato alle vedette 
di montare la guardia con 
la massima attenzione. Ed 
ecco che alle due del mat- 
tino del 12 ottobre Rodri- 
go de Triana, vedetta sulla 
Pinta, diede per primo l’an- 
nuncio fatale: « Tierra! 
Tierra! >». Il capitano Mar- 
tin Alonso Pinzon control- 
lò che non si trattasse di 
un’illusione e assicuratosi 
che davvero qualcosa come 
una bianca scogliera scin- 
tillava al chiarore della lu- 
na, sparò un colpo di can- 
none per avvertire la na- 
ve ammiraglia. La Santa 
Maria venne subito avanti 
e Colombo, resosi conto 
che questa volta era la ter- 
ra davvero, promise al ca- 
pitano una ricompensa in 
danaro e ordinò che ve- 
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nisse ridotta la velatura 
affinchè le navi potessero 
bordeggiare lentamente fi- 
no a quando la luce del 
giorno non avesse permes- 
so di stabilire un piano per 
lo sbarco. 

Quest’ultima decisione si 
rivelò poi molto saggia. In- 


fatti se le tre navi avesse- 


ro continuato a navigare a 
grande velocità e in linea 
diretta, sarebbero andate a 
naufragare sui banchi sab- 
biosi che contornavano l’i- 
sola da quella parte. Un 
navigatore moderno, Sa- 
muel Eliot Morison, che ha 
rifatto alcuni anni fa, su 
una nave a vela, il percor- 
so di Colombo e lo ha de- 
scritto minutamente in un 
bellissimo libro che può es- 
sere un’affascinante lettu- 
ra per i vostri padri (Cri- 
stoforo Colombo, Monda- 
dori editore, Milano), ren- 
de omaggio alla perizia del 
grande marinaio genovese 
e assicura che nessun uo- 
mo avrebbe potuto com- 
portarsi meglio di lui. 
Ma torniamo alla Santa 
Maria, alla Pinta e alla Ni- 
na, Fino a mezzogiorno le 
tre navi girarono intorno 
all'isola per trovare una 
baia adatta allo sbarco. 
Finalmente ne rinvennero 
una. Colombo fece gettare 


le ancore e poi scese in 
una lancia, che diresse la 
prua verso terra, seguita 
dalle lance con a bordo i 
capitani della Pinta e del- 
la Nina. Colombo recava 
con sè lo stendardo reale 
di Isabella mentre i due 
capitani inalberavano l’in- 
segna della spedizione, cioè 
la croce verde in campo 
bianco. 

Questo piccolo drappello 
d’uomini, che ignorava di 
avere scoperto un Nuovo 
Mondo, appena abbandonò 
le lance si chinò a baciare 
la terra, piangendo lacri- 
me di gioia per la grande 
grazia ricevuta da Dio. Poi 
Colombo si sollevò e, avva- 
lendosi dei poteri conferi- 
tigli dalla Regina, battezzò 
l’isola col nome di San Sal- 
vador, In quel momento 
un’era tramontava nella 
storia dell’uomo e un’altra 
ne sorgeva. Ma ci sarebbe- 
ro voluti molti anni prima 
che in Europa la gente se 
ne accorgesse. E quando lo 
capì, Cristoforo Colombo 
non era più fra ì vivi: egli 
era morto portando con sè 
l'illusione di avere scoper- 
to la via che attraverso il 
«Mare ©Oceano» portava 
direttamente alle Indie fa- 
volose. 

GIUSEPPE GRIECO 
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Itinerario del primo viaggio di Colombo. Partenza da Palos il 3 agosto 1492 e arrivo a « San Salvador » all’alba del 12 ottobre. Dice il « Giornale di viaggio » che la terra 
fu vista per primo dal marinaio Redrigo de Triana. Sceso nella sua « barca armada », davanti a Martin Alonso Pinzon e a Vicente Yanez, reggenti le bandiere di Aragona e di 
Castiglia sormontate dalle iniziali dei Sovrani di Spagna, Colombo, che regge la « vandera real», prende, « por el rey e por la reyna sus senores », possesso di «una isleta de los 
Lucayos, que se liamava en lenga de Yndios Guanahani », la denomina « San Salvador » e ordina a Rodrigo Descovedo, notaio generale, di stendere un atto regolare della presa 
di possesso da parte della Spagna. La piccola isola, che ha una posizione mediana nel festone insulare delle Lucaie o Bahama, è comunemente identificata nell’isola di Watling, 
appartenente aill’Inghilterra dal 1873. In seguito alla riforma gregoriana — effettuata nel 1582 — la notte dall’11 al 12 ottobre corrisponderebbe a quella fra il 20 e il 21 
Colombo inizia la seconda traversata atlantica (cioè il viaggio di ritorno) il 16 gennaio 1493 e sbarca a Palos, verso mezzogiorno, il 15 marzo dello stesso anno. 
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Varie sono le ipotesi sul- 
la etimologia di Lecco, ma 
la più degna di fede è quel- 
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(DIZIONARIO ETIMOLOGICO 


LECCO 


(COMO) 


la che fa derivare il nome 
da lacus, lago. Di tutta la 
zona meridionale del lago, 
era il centro abitato più 
importante: naturale per- 
ciò che questo centro ve- 
nisse anch’esso chiamato 
lacus. Il dialetto, poi, de- 
formò il nome, e ne fece 
Lecco. Una prova di ciò è 
il paese — sempre nella re- 
gione del lago — chiamato 
Samolago (summus lacus, 
cioè: all’estremità del la- 
go), che in dialetto viene 
chiamato Samolèc. 





AGIRA 


(ENNA) 


Origine greca. Si chia- 
mava Agùrion. I romani 





la chiamarono poi Agi- 
rium, e da Agirium si pas- 
sò ad Agira. Il vocabolo da 





cui il nome deriva è àrgu- 
ros, che in greco vuol dire 
argento. Nelle acque del 
fiume Crisa vennero anti- 
camente trovate, secondo 
scrittori greci, particelle 
d’argento. Può anche darsi 
però che il nome venga al- 
la città dal bianco delle 
sue case che ricoprono il 
monte e che viste da lon- 
tano biancheggiano e ri- 
splendono, battute dal so- 
le, come l’argento. 


consumo [i 





Basta guardare lo stem- 
ma, il quale rappresenta 
un olivo sorgente da una 


GEROLA ALTA 


(SONDRIO) 


Ricordate Angera, sul 
lago Maggiore? Il suo no- 
me, come dicemmo, deri- 
va da ad glacram cioè luo- 
go abitato presso la riva 
ghiaiosa, perchè im latino 
ghiaia si dice glaera. Così 
Gerola: deriva da glaera, 





SUVERETO 


(LIVORNO) 


Anticamente questo pae- 
se era circondato da bo- 
schi di sugheri, cioè da swu- 
ghereti o suvereti come si 
diceva un tempo, quando 
era più vicino il ricordo 
del latino sùverem. Nello 
stemma si vede appunto 
una pianta di sughero, e 
ai suoi piedi c'è un leone, 
segno della potenza e del- 
l'importanza della fami- 
glia che anticamente do- 
minava. 


OLEVANO 
ROMANO 


(ROMA) 


roccia. Posta fra i Monti 
Prenestini, Ernici e Lepi- 
ni, la pittoresca cittadina 
laziale ha intorno a sè un 
terreno aspro, duro, roc- 
cioso, mel quale soltanto 
l’olivo, pianta che chiede 
pochissimo nutrimento può 
allignare. Gli abitanti di 
Olevano si chiamano Ole- 
vanesi. 


3:4ML0111 
errore 





e nel dialetto locale, che 
in questo caso è molto più 
vicino al latino che non la 
lingua nazionale, per dire 
ghiaia si dice gera. 


LAVAGNA 


(GENOVA) 


Anticamente chiamata 
Labonia e poi Lavania, la 
città trae il suo nome dal- 
la pietra chiamata ardesia 
o lavagna di cui sono così 
ricche le montagne vicine. 





Nel medioevo i suoi abi- 
tanti venivano chiamati 
lapicini, cioè lavoratori 
della pietra (in latino pie- 
tra si dice lapis). Ora gli 
abitanti si chiamano /ava- 
gnesi, ma il popolo dice 
lavagnini. 


BUONANOTTE 


(CHIETI) 


Sorgeva un tempo nei pressi di questo paese, ch'è 





privo di stemma, un castello di sinistra fama chia- 
mato Castello della Malanotte. Fu per reazione al 
cattivo augurio del tristissimo nome che il paese ven- 
ne chiamato Buonanotte. 








BOLOGNA 


Deriva dal nome latino Bononia, il quale, però, non 
era il nome originale, ma l'adattamento del nome an- 
tichissimamente dato alla città dai suoi fondatori, i 
Galli Boi. Questi usarono per denominarla un voca- 
bolo che dette poi origine alla parola tedesca bau, che 
significa edificio, costruzione, e che i Romani adatta- 
rono in bona quando dettero il nome alle città germa- 
niche di Augustobona (cioè città di Augusto), Colo- 
bona (che divenne poi Colonia), Juliobona, Vindobona, 
ecc. Ma non basta. Pensate a Bonn, l’attuale capitale 
politica della Germania, il cui nome è lo stesso che 
Bologna., Anche nella Gallia (l’attuale Francia) c'erano 
molte città chiamate Bononia, e tuttoggi si chiamano 
Boulogne, cioè con un nome pressochè uguale a quello 
di Bologna. 





GRUMOLO DELLE ABBADESSE 


(VICENZA) 


Grumolo viene da gru- 
mulus, diminutivo di gru- 
mus che significa mucchio, 
rialzo, monticello. Il rialzo 
di terra ancora c'è, e un 
tempo vi sorgeva un gran- 
dioso castello cinto di mu- 
ra e di torri. Ora vi sorge 
la chiesa parrocchiale. Nel 
Medioevo le monache del 
convento di San Pietro 
esercitavano, nella perso- 


È na delle loro Abbadesse, il 


potere spirituale e tempo- 
rale sul paese di Grumolo, 
ed ecco il motivo della de- 
mominazione « delle Abba- 
desse ». 

Per gli abitanti non c'è 
un nome, Si chiamano « a- 
bitanti di Grumolo delle 
Abbadesse ». Oltre al no- 
me, mancano lo stemma e 
una veduta del paese, che 
non abbiamo ricevuto. 
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el Paese dei Ghiac- 

cioli viveva una fa- 

migliola di pingui- 
ni: papà, mamma e sei 
pinguinotti grassi gras- 
si. 

Tutti seri e in abito 
di gala se ne andavano 
ogni giorno a passeg- 
gio pescando le sardelle 
e facendo il bagno nel- 
l’acqua verde del mare. 

Le giornate passava- 
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no eguali e sorridenti 
per quella famiglia, co- 
sì eguali da non poter- 
le distinguere l’una dal- 
l’altra tanto si somi- 
gliavano. 

Un giorno accadde 
però qualcosa di diver- 
so: dal mare arrivò una 
piccola foca bionda che, 
come raccontò più tar- 
di, aveva smarrito la 
strada ed era così af- 
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SALVIADENT-MAF BO - dentifricio alla salvia - vuol. dire: 
‘Sanare, salvare i denti, È il vostro dentifricio. 
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faticata dal viaggio da 
non poter proseguire. 

Mamma pinguina la 
curò con molta atten- 
zione, papà pinguino le 
portava le sardelle più 
grosse e i sei pinguinini, 
per non essere da me- 
no, le tenevano compa- 
gnia. 

Specialmente Ukk, il 
più piccolo dei fratelli- 
ni, rinunciava al suo 
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bagno, cosa a cuì tene- 
va moltissimo, per .re- 
starle vicino e farle 
mille domande. 

Dovete sapere che la 
piccola foca bionda co- 
nosceva tantissime co- 
se, aveva viaggiato mol- 
to, e le raccontava con 
tanta grazia che Ukk 
non avrebbe mai finito 
di starla ad ascoltare. 

Raccontava di enor- 
mi balene, di merluzzi 
velocissimi, di orsi bian- 
chi un po’ filosofi e un 
po’ giocolieri, di isole 
calde e fiorite... 

Ukk le chiedeva sem- 
pre di quelle isole e spe- 
cialmente dei fiori; che 
fossero tutte cose ve- 
re il pinguinotto non 
lo metteva neppure in 
dubbio: le bugie non 
sono mai belle come la 





Verità e questo lo san- 
no tutti. I fiori, diceva- 
mo; Ukk, dal momento 
che non ne aveva mai 
visti, stentava un po’ 
ad immaginare come 
fossero fatti. 

— I fiori sono come 
le stelle? — chiedeva 
e la piccola foca bion- 
da: 

— Quasi, ma non del 
tutto, perchè i fiori han- 
no anche il profumo... 
Il profumo è come un 
sospiro, è come un pen- 
siero, capisci UKkk? 

No, Ukk non riusci- 
va a capire proprio: 
vada per i fiori che as- 
somigliano alle stelle, 
ma il profumo era una 
cosa troppo difficile. 

Ukk si divertiva ad 
immaginare un mare 
fatto di fiori e lo dice- 
va alla mamma ma lei 
gli rispondeva che era- 
no tutte storie e che i 
fiori non esistevano. 

Arrivò anche il gior- 
no in cui la foca bion- 
da dovette ripartire ed 
è facile immaginare co- 
me fosse triste Ukk an- 
che se era riuscito a 
farsi promettere dalla 
sua piccola amica che 
presto, anzi prestissi- 
mo, gli avrebbe spedi- 
to, in una bolla di spu- 
ma, il profumo di un 
fiore. 

Passarono di nuovo 
tante giornate uguali 
e sorridenti e i sei 


pinguinotti divennero 
grandi e naturalmente 
anche Ukk. 

Passano i giorni, i me- 
sì e passano anche gli 
anni: Ukk è diventato 
un grosso pinguino ma 
non per questo ha smes- 
so di aspettare, leggera, 
sopra le onde del mare, 
la bolla che gli ha pro- 
messo la fochetta. Pro- 
prio niente impedisce 
ad Ukk di immaginarsi 
mentre nuota in un ma- 
re di fiori e fa capriole 
nel loro profumo. 

Passarono i giorni, i 
mesi e passarono an- 





che gli anni ma quella 
bolla non arrivò mai a 
destinazione anche se 
la piccola foca bionda 
la spedì non appena le 
riuscì di trovare una 
violetta: dovete sapere 
che un tonno distratto 
se la mangiò mentre 
saltellava a fior d’ac- 
qua, un pomeriggio di 


estate. 
MARIA LUISA 


AIRALA 





Il bacolino nella Siela 





am... E’ caduta una mela dall’albe- 
P ro. Il bacolino che c’è dentro s’af- 
faccia dalla finestrina a guardare. 


— Mamma mia, che salto! — bor- 


botta. 


— Ti sei fatto male? — gli chiede 


una farfallina. 


— Nemmeno per sogno: qui dentro, 
si è al sicuro da ogni pericolo — ri- 


sponde il bacolino. 


— Dovresti uscire di lì. Se l’ortola- 
no raccoglie la mela, finirai male. 

-—- Hai fatto bene a dirmelo, terrò 
ben chiusa la porticina di casa mia e 
nessuno potrà disturbarmi. 

— Dammi retta — insiste la far- 
falla. —- Io, vedi, m’accontento di vi- 
vere una sola estate: depongo i miei 


al mercato. 


Arriva, purtroppo, l’ortolano. Rac- 
coglie, con molte altre, la mela del ba- 
colino e la mette in un cesto che porta 


Al baco piace molto viaggiare: ogni 


sigli! 


tanto s’affaccia alla finestrina a guar- 
dare in giro. 

— Com'è bello e grande il mondo! 
—- esclama soddisfatto. — E com'è stu- 
pida la farfallina a darmi certi con- 


Che succede? Un coltello divide in 
due la mela; il bacolino ne scansa, per 
miracolo, la tagliente lama. 

— Ehi, chi si permette d’entrare in 
casa mia? — grida. 

Non fa in tempo a calmarsi dalla 
stizza, prima d’arrabbiarsi un’altra 
volta. Sissignori, ha ragione! L’hanno 


Crescere con gengive robuste usando SALVIADENT, vuol dire crescere con denti 
forti - sani - bianchi per tutta la vita. Con L. 220 acquistate un SALVIADENT 
e accompagnate il vostro disegno col cagnolino ritagliato dal cavallotto interno del- 
l’astuccio indirizzando a: MAFBO-SALVIADENT - Via Valcava, 6 - MILANO 


ovetti e rinasco a primavera in altre 
farfalline. Puoi fare così anche tu. 

— Marameo! Al mondo preferisco 
restarci sempre e comodo comodo co- 
me ci sto adesso. 


buttato nella pattumiera. 

Fra tutto quel sudiciume, il bacolino 
si sente morire. Se avesse dato ascolto 
alla farfallina!... 





Chiedete il modufo al Vs. Fornitore. @ La Rinascente lo distribuisce col tubetto 


assaggio nei suoi reparti: Profumeria e libri scolastici. G, M, NOVENTA 


ZI°IA\ S 
VE 

Vestita di nero 

mi fa soggezione, 


le increspa 


mi sembra di udire 


A_SPIRULA 


ma, quando un sorriso 


il viso bianco e liscio, 
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il suono di una pianola. 







Quando passeggia 

nel suo giardino 

fiorito di serenelle, 

assomiglia ad una rondine 
che, volando, accarezzi 

con le ali sottili 

î grappoli dei fiori profumati, 


Silenziosa e remota 
lavora all’uncinetto 


e le dita leggere, 


una danza singolare 


i centrini per il comò 


muovendosi, descrivono 





Dal sor Picchio, ch'è architetto, . per avere anch'essi un tetto; 
son venuti due sposini 





tra il pizzo e il gomitolo. 
ma non hanno, chimè, soldini! 


Talvolta zia Spirula si addormenta 






Le sue scatolette 
profumate di talco 

sono piene di misteri 

e di prodigi; 

la sua gatta grigia 

è gentile e fa compagnia 
aiì canarini impagliati. 


nella sua poltrona 
e sono sicura 

che nei suoi sogni 
vi sono ricordi 








S'è commosso il buon signore costruisce in poche ore 


e, vicino ad un ruscello, 





Sopra un vaso un po’ sbreccato a ogni cosa egli ha pensato, 
c'è persin l'acqua corrente... 


lega il tetto saldamente; 


di primavere lontane. 


una casa chè un gioiello. 














Quando si sveglia 
di soprassalto, 
mi guarda stupita 
come se non facessi parte di 
del suo sogno È 
e. per scusarsi, 
mi fa un sorriso 

c di 
che è come una promessa 
di confetti e di chicche 


alla vaniglia. GIOIA 


4copetla del F29007€40... 
/ FRANCOBOLLI PIU' BELLI S 


ea, L'ALBUM 
STORICO 
GEOGRAFICO 
ILLUSTRATO 


1T1080INYYI VUISY., P112119QNg @ oddnjias o12IAI8S 


Nago 
rancobelli 
NÙ Viale Parioli, 101 ROMA 


I rente 





AI gentile costruttore 
i due giovani sposini 


SEI n SA Sider 3 allega eee 


7% 


TELICO,, in. abbonamento 
gratuito. 


7, AT 


ora offrono di cuore 
tre vermetti sopraffini. 


Potrai acquistare l'album storico geografico il- 
lustrato al prezzo eccezionale di L. 2.500, 
compresa la quota di adesione al Club di 

L. 350 e ricevere francobolli in visio- 


ne e la rivista ‘IL CORRIERE FILA- SOCI IL CLUB 


cpr dnaiteote MEGALA 


“IL PACCO DEL FILATELICO,, 
Contenente: PINZETTE CON. CUSTODIA. - 
ODONTOMETRO - LENTE D'INGRANDIMEN.- 
TO - 509 LINGUELLE - LA “PICCOLA GUIDA: 
DEL FILATELICO,, - CLASSIFICATORE PER FRAN-! 
COBOLLI - FILIGERANOSCOPIO - PORTAFO- 
GLIO. CON PORTAFRANCOBOILI - TESSERA» 
DEL CLUB - DISTINTIVO. 


Quosti dosi per te / 
f? / 
RITAGLIA ED INCOLLA SU CARTOLINA POSTALE INDIRIZZANOC 
“ASTRA FRANCOBOLLI,, Viale Parioli, 101 ROMA 


% Desidero aderire al ‘*Club Astra Francobolli,, 


" 
CI 


I 
Ù 
' 
Ù 
I 
Ù 


2] 


e ricevere al più 


IMPOSTA OGGI STESSO E NON INVIARE IL DENARO 
ORA! QUANDO RICEVERAI L'ALBUM ILLUSTRATO TI VER- 
RÀ INDICATO COME PROVVEDERE AL PAGAMENTO. 


presto 1° Album illustrato al prezzo eccezionale di L, 2.500, con il 


£ diritto al dono del ‘‘ Pacco del Filatelico,, 


Cc ben chiaro a stampatello 








Rebus 


(frase: 5,5) 


nuo 12,4 








Esercitatevi nel francese... 


Le definizioni da- 
te vanno risolte, nel 
primo gioco, nella 
equivalente parola 
in lingua «france- 
se #° €, Re secondo; 
nell’equivalen 
rola in Hingua ini 
glese ». Provatevi: 
vi divertirete e vi 
istruirete. Le solu- 
zioni al prossimo 
numero, 


FOOD Sk 
spinge - 8. ccola 
raffica - 98. Nudo - 
10. Voce del verbo 
essere - ll. Prato - 
13. Bugiardo - 17. 
Preposizione - 18. 
Altra preposizione - 
20. Nuoto - 22. Re- 
sidente - 25. Estate 


- 26. Congiunzione. 


Verticali: 1. Una prima teatrale - 2. Di imento fran- 
cese - 3. Usi - 4. Dopo il sei - 5. Serenata - 6. Uno - 7. 
Via, strada - 12. Avuto - 14. Negativa - 15. Niente - 19. 
Pulito - 20, Negazione - 21. Scalone dalla banchina al ma- 
re - 23. Pronome - 24. Possessivo. 








Orizzontali: 1. Via, 
strada - 3. Citare in 
giudizio - 6. Come - 
7. Preposizione - 9. 
Le consonanti del 
peccato - 10. Vero, 
verità Di Cra 
gia - 14. Augurio - 
16. Preposizione di - 
18. Le consonanti di 
sicuro - 19. Essere - 
20. Sole, l’astro che 
ci di rr vita - Na 
Fascio (di paglia) - 
23. Calzoni lunghi. 
1. Guerra 


Verticali: 
one - 


= 2. Preposizi 

4. Nol - 5. Fine - 7. 
Tram, al plurale - 
8. Esterno, esteriore 
- 10. Putrefazione 
(scomposto) - 11. 
Ancora - 13. Di più, 
il più - 15. Letti, per 
dormire - 17. Pelliccia - 19. Vi sì beve il caffè - 21. Nega- 
zione - 22. Nol. hi 





Il capo barbaro 


Scrivere successivamente (comenziando dalla figura n. 1, 
e continuando sino a quella n. 6) i nomi delle figure nu- 
merate, e pol trascrivere nell'ordine, entro gli spazi nume- 
rati che stanno sotto al guerriero le iniziali dei sei nomi. 
Se questi sono quelli voluti, le loro iniziali lette successiva- 
mente, daranno una parola che è il nome di un famoso 
capo bar che invase e saccheggiò l’Italia nel 452. 


MIASPASIOSLINSINSLPPLOSINIINIOSINI LN NI NINNI 


Soluzione dei giochi del numero precedente 


Francese Parole 


incrociate 


Inglese 





Rebus: Opera; ES pera = 


Opera e 
1. gelsomino; 2. volpe; 3. cuoio; 4. leone; 5. biscotto; 6. pane; 


spera. - Dov'è Vintrusa: 


". avena; 8. carne. 











= ( 
NI 


Anche in questo giuoco, per 
ottenere la spiegazione basta 
serivere, prima la lettera che 
sta sopra il frutto e poi ag- 

ungere il nome del frutto. 

ndi scrivere la lettera che 
sta sopra gli altri due ogget- 
ti ed aggiungere il nome de- 

li oggetti stessi. Fatto ciò, 

aste leggere il tutto, in 
modo da rilevare una frase 
composta di due parole, com- 
poste ciascuna di cinque let- 
ere. 








Indovinello 
Orizzontali: i. Rumoroso 
scoppio d’ilarità - 5. Sono de- Vene, dele calo 
gli ottimi dolci - 6. La con-  ® POrto gelo, 
giunzione usata nei tele- PON so ammazzare 
3 7. La sigla delle © fò tremare. 


Non sono un fiutto 
e bagno tutto; 

non son pittore 

e do candore; 

senza compenso 
copro con denso 
vasto lenzuolo 

e tetti e suolo. 

O bimbo bello, 
come mi appello? 


grammi - 7. 
automobili di Arezzo - 8. Va- 
lutazioni  - 10. Un’imbarca- 
zione a remi usata anche 
nelle regate. 

Verticali: 1. S to, in- 
franto - 2. Un aaa abbre- 
viato - 3. Un filo di lana - 
4. Arla, come talvolta la scri- 
vono i poeti - 5. Tirati - 9. 
Articolo singolare maschile. 





Sciarada 


Ecco la barca; candida una xxxx 
numi ante la segue nel suo andare; 
unta in xxxx, all’approdo ben s’avvia 
onde la gente vi possa sbarcare. 
E’ tutto chiaro questo, o bimbo; e bada 
raccontando ti ho fatto una xxxxxxxx. 





I quadrati di monete 





Ecco un facile BIUORE IE prendete quattro monete da cin- 
que lire e quat da dieci lire; disponetele in quadrato in 
modo che 
dei valori di ciascun lato deve essere sempre 20 lire. Ci riu- 
scirete facilmente, ma dopo dovrete fare qualche cosa d’al- 
tro; cioè dovrete disporre quelle stesse monete in modo di- 
verso, così da ottenere un quadrato simile al precedente, 
ma nel guale la somma dei valori di ciascun lato sia sem- 
pre 25. Volete provare? 





IL QUIZ | 


Sulla punta della lingua 


Si usa dire molte volte, dando non si ricorda una 
parola: «L'ho sulla punta della lingua!». Certa- 
mente sarà capitato anche a voì di voler esprimere 
qualcosa e di non trovare la PR adatta. Fate 
una prova: vedrete qui di seguito dieci definizioni, 
per ognuna delle quali dovrete trovare la parola 
adatta, Per alutarvi un po’, diamo l’iniziale della 
parola da trovare. (Le soluzioni al prossimo numero). 


1. Quel sottile oggetto d’acciaio 
che spesso punge le dita, e 
che la mamma adopera per 
cucire si chiama. . . . , 


2. E quel sottile oggetto di me- 
tallo che spesso punge le di- 
ta e che la mamma adopera, 
non per cucire ma per ap- 
puntare, si chiama . . . . 

3. Quel sacchetto di carta nel 


quale si racchiudono le let- 
tere si chiama. . . ... 


4. E quella bottiglietta di vetro 
che contiene l’inchiostro si . 
chiama 


A cei 


è Trai o * . 


5. Quel liquido dal caratteristi- 
ce odore che serve a far 
funzionare il motore delle 
automobili si chiama . . . 


6. Il quale liquido a sua volta 
si ricava una sostanza 
densa e oleosa che si chiama 

". Sulle coste del mare sorgo- 
no torri di segnalazione per 
i naviganti. Queste torri si 
chiamano ....... 


8. Il percorso regolare seguito 
da una nave nel suo viaggio 
si chiama . ...... 


9. E quello strumento che ser- 
ve a indicare i punti cardi- 
nali e che è utilissimo alla B 
navigazione si chiama . . 
10. Invece quel congegno che 
serve a cambiare la dire- 
zione della nave si chiama 


vw _ e dd 


"ri 








uesto abbia tre monete per lato; ma la somma 


L’ardito duca verso -il Polo 


Aree mai sentito parlare 
del principe Luigi di Sa- 
voia duca degli Abruzzi? 
Fu un principe coraggioso 
che compì numerose ardite 
imprese e parecchi lunghi 
viaggi a scopo scientifico. 
Ma la spedizione che susci- 
tò in tutto il mondo ammi. 
razione e plauso fu quella 
che egli compì nel 1899-1900 
con la mira di arrivare al 
Polo Nord. La spedizione 
italiana partì dal porto di 
Arcangelo il 12 luglio 1899 
e raggiunse la baia di Te- 
plitz nell’isola Principe Ro- 
dolfo. Da qui doveva comin- 
ciare la marcia sul pack, 
ma durante una escursione 
di allenamento il Duca eb- 
be due dita congelate che 
dovettero essergli amputate, 
per cui il comando venne 
assunto dal capitano Um- 


i miracoli 


berto Cagni e la one 
si avviò divisa in tre grup- 
pi. Purtroppo uno dei grup- 
pi — quello formato dal te- 
nente di vascello Querini, 
dalla guida valdostana Ol- 
lier e dal norvegese Stoek- 
ken — si perdè e vane fu- 
o LA ricerche pes ritro- 
varlo. gruppo coman- 
do di Cagni tornò alla baia 
di Teplitz il 23 giugno 1900 
dopo oltre cento giorni di 
marcia sui ghiacci, avendo 
percorso fra enormi difficol. 
tà 1120 chilometri ed aver 
raggiunto un punto vicino 
al Polo Nord da nessuno fi- 
no allora mai toccato, La 
mèta del Polo era sfuggita, 
tre componenti la spedizio- 
ne erano scomparsi, ma la 
audace impresa fu giusta- 
mente esaltata nel mondo 


Sirio 


è 
2 
è 
ì 
È 





del Plasmon 


Tutti i giorni, da ogni angolo del nostro Paese 
e dall'estero, la Plasmon riceve attestati sin- 
ceri e spontanei di lode e di ringraziomento. 

Questo spiega il successo e l'importanza degli 
alimenti al Plasmon nel quadro dell'alimen- 
tazione :quotidiana tanto dei piccoli come 


degli adulti. 
Gli 


alimenti al Plasmon sono gustosi, 


ipernutritivi e raccomandati: 







per... 
per... 
e piccoli 


per... 


331 


PLASMO 


per... lo svezzamento (dopo il 3° mese) 
i piccoli prima e durante la scuola 
la prima colazione e la merenda di grandi 


i sofferenti di stomaco o intestino 

tutte le persone adulte o in età avanzata 
che abbisognano di una alimentazione leg- 
gera ma nutriente e di facile digeribilità. 





( 
AA 
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TESTO DI M. P. SEVE 
ILLUSTRAZIONI DI 
LOMSE RE TILEOT 


/ SEGUACI DI FRODE ERANO OPPORTUNISTI CHE S/ 
ADATTAVANO BENISSIMO ALL'OCCUPAZIONE ROMANA, 
A LORO | FARISEI SI RINOLSERO PER TENDERE UN 
AGGUATO A GESU 


CAM: 
lasso. 


RA 
A Gif ì 


EBBENE, DATE A_CESARE QUEL II 





GESÙ DI NAZARETH 


EBBENE SE Il DA- 
NARO NON CONTA. © 
PER QUESTI IMBECIL 


LI, A_ME INTERESSA > 

















(STAVOLTA E° CHIARISSIMO, 
\GESU HA CONSIDERATO 
/L GESTO COME L'UNZIONE, 














IN VERITÀ 
VO VI DICO. 


























MAI) LSSERE 
VINTO DAL 
SINEDRIO, 


















RISPONDENDO DI SI GESÙ AREBBE DE- STRAMI LA MONETA) | {DI CHI E QUELL'INT- 






LUSO {l. POPOLO; SE AVESSE PETTO PI MARGINE E DI CHI CHE E DI CESARE £ A DIO QUEL 
NO SI SAREBBE FATTO ARRESTARE DAL = FS ZA INSERIZIO 1 






ROMANI, GE 7 NE, 


«NG Tp { ; STAN N 
LA SAGGIA RISPOSTA LI MERAVIGLIO. POCHE 
ACCETTAVANO DI SERVIRSI DI QUELLA MONETA, 
VUOL DIRE CHE RICONOSCEVANO L'AUTORI= 


ZA DEI ROMANI. L'OBBEDIENZA AGLI UO- 
INNI NON IIPEDISCE L' OBBEDIENZA A 90 





/FARASES, VISTO CHE GESÙ AVEVA 
VINTO GLI FRODIANI E / SADOUCE/, 
FECERO LN NUOVO TENTATIVO, è 


(guanro P0/ ALLA RISURS) 
\PEZIONE, POICHE VOI NON 

AMMETTETE CHE L'AUTO- 
RITA DI MOSE RICORDATE, 
CHE DIO Gli DISSEL=/0 
SONO /L DIO DI ABRA- 
NO D'ISACCO E DI GIA- 
COBBE, FEL/I NON EL. 
\ 0/0 DE/ MORTI MA 

DE/ VINI! 1 


VEDENDO GLI ERODIANI SCOPERTI, / FA- 
RISEI MANDARONO ALL'ATTACCO | SAD- 
DUCEI CHE NON CREDEVANO NELLA SCITARE DI QUALE DE/ 


RISURREZIONE, . A S 
MAESTRO ECCO UN PRO SLI Da A) SALA/ 


Cp ABLEMA MOLTO. DIFFICILE 

c |}YY<CT04 A/SOLVERE, UNA DONNA 
| IDLPERA RIMASTA VEDOVA PA 
lau WPRECCAlE VOLTE: EBBE SEL 














AMERÀI DIO CON 
FTULTO MW TUO 8 
CUORE E IL IVO 
PROSSILO COM 






















(S/ HAI RAGIONE! AMARE DIO E IL 
PROSSIMO E' PIÙ IMPORTANTE DI 
TUTTE LE CERIMONIE E DI TUTTI 
{ SACRIFICI. 4 





VEDIAMO, CHE; NE PENSATE vo; 






EI MESSIA? |. 
DI CHI E FIGLIO? 





| Farisei si sentono 
colpiti dalla con- 
Ni. danna di Gesù. Fu- 
= } + na mo" \ riosi mobilitano tutti 
PR HH 5 WE pIUA ia (= dA per porre doman- | 
$ a y (.) DI N a: i N de insidiose e co- 
Pat (A “I È ì f S s 
Say if ; Pag: N \ Ya ", stringere il Maestro 
7 Vavi ic AINSI 9 È 4 da N° ; : 
| = i >> NR. \ 227 $| a pronunciare frasi 
VEDENDO CHE AVEVA RISPOSTO A TUTTO E CHE { PAGS compromettenti. 
/ RIUSENA A CONVINCERE ANCHE MOLTI DI ESS 1 FA > ; 


RISEI VOLEVANO ABBANDONARE LA LOTTA, MA STAVOLTA MNIBARAZZATISSHIM{ SI CHIU= 
El GESU A_PRENDERE L'OFFENSIMA. . SERO NEL SILENZIO. 









ALLORA, IN UNO, SFORZO {QUANDO VI INSEGNANO LA LEGGE DIN GUAI A VO, SERIBI E FARISEI IPOCRITI! VOI SIETE DISONESTI 
SUPREMO GESU CERCA | IMOSE' FATE QUEL CHE VI DICONO NON FA NEGLI AFFARI, MA FATE FINTA DI PRÉGARE LUNGAMENTE, 
DI STRAPPARE / SUOI (TE QUEL CHE LORO FANNO, POICHE' ESSI @ | ° CERCATE DEI PISCEPOLI, 
ASCOLTATORI AL MA= CARICANO GLI ALTRI DI COMANODANEN- pet MA E\PER INSEGNARE 
LEFICO INFLUSSO. DEI 7, DEI QUALI POI NON SENE = s te) CR LORO UNA RELIGIONE 
FARISEI VANITOSI E -£ CURANO. ESSI NON AG/SCONO == - \ Cn N O IN CUI I SI LUIITA 
IPOCRITI. = CHE PER ESSERE APMPIURATI,d | Tdi YA MESCHINI DETTAGLI 
è ; | LA AMANO | PRIUS POSTI E GLI }@B PZ, I] Po E SI DIMENTICA L'ES- 
PO MINT Ì | SENZIALE 

GUDE CIECHE, VOI 
i “SNE i CANI © I. A COLATE WN MOSCE- 
(X : - V DEN I; NAZAN SI \RINO E INGOATE 


fi vi 
[ v7, \ TON UN CAMMELLO! 
YI N va da 
34 0a ( Sy 
Va Ai * by N o) 


Ù Su 






VGERUSALENME, TU CHE UCODI COLO - S7ANCO E TRISTE GESÙ ANDO A SEDERSI VICINO ALLA SALA PEL TESORO, LUNGO LA QUALE 
RO CHE TI SONÒ INVIATI, QUANTE VOL- C'ERANO | TREDICI VASI IN CUI SI PEPOSITAVANO LE OFFERTE, MOLTI RICCHI GETTAVANO PEZZI 














VIE HO CERCATO DI RADUNARE / TUO/ AL ARS EARDATE, QUESTA IL RAME A°PIENE PANI FER FAR RISALAR 
Di oto DE SG LEI GA AI von Ti fe NY (Cova E Cel che 1a ore TO DI PÒ A NIE LÀ 
HAI VOLUTO. DIVENTERÀ] UN DESERTO, ==> Ar Wi coro FAC; 
VE'SOLO QUANDO /0 TORNERO) ALLA Ò Ni) 25 GENE- 
(ENE DEI SECOLI CHE (È ROS/7A, 


GESÙ NOTO 
\} 444 POVERA 
VEDOLA CHE 
fi VENA 

UPUEMENTE 
8 QUE MONE- 
lì 77NE. 


$7U DIRALi "BENEDETTO 
b COLUI CHE VIENE NEL 


tinua) 
Pad. 
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Si compensa con 


600 LIRE ogni cartolina pubblicata. Dirigere: Casella Postale 3456 per Palestra lettori 
Ferrovia Milano. Il compenso è inviato ogni fine mese. Non si rende conto dei lavorì che non vengono pubblicati 





uri amici della Palestra, 
C molti di voi aggiungo- 

no sotto la firma « ab- 
bonato al C. d. P.» e ma- 
gari vi appiccicano il li- 
stino dell’indirizzo, come 
conferma ufficiale. E° per- 
fettamente inutile: la Pa- 
lestra è aperta a tutti i 
«lettorì », (abbonati o no). 
Altri vanno più in là e mi 
minacciano: «se mi cesti- 
neraì anche queste barzel- 
lette, non rinnoverò più 
l'abbonamento ». Questo è 
sciocco e non è gentile, E 
altri ancora aggiungono: 
«...€ farò propaganda con- 
tro il giornalino ». Questo 
è ancora più meschino, 

Alla lettrice che mi fa 
osservare che sulla testa- 
ta si legge: «si compensa 
ogni cartolina pubblicata», 
rispondo che qui « cartoli- 
na> vuol dire barzelletta. 
La voga delle cartoline del- 
la « Domenica» ha reso 
quasi sinonimi le due pa- 
role. 

Un po’ in ritardo, ecco 
per il microconcorso un 
benvenuto di Franco Cena 
a Nicola (che scodinzola 
riconoscente). 


Benvenuto o buon Nicola, 
nella nostra famigliola: 
mero, nero (udite udite) 
come un pezzo d’antracite! 
E tra l’altro poî si sente 
che sei molto intelligente: 


ORE 





IL 


pol 


INVECCHIA 





La vita diventa più attra- 
ente quando scompare 
il dolore. Per una vita più 
serena, prendete con fi- 
ducia Algostop. Mentre 
prendete Algostop pen- 
sate che fra pochi minuti 
il dolore sarà scomparso 


ALGO|sTOP 


scacclà 


IL DOLORE 






195 


99-13: 


AGIS _9SDI 


8 compresse 
Lire 100 


100309000020 0090000000000000900000000000067 


filone 
(Séto . 


sà quando l’uo- 
mo salirà a sua 
volta cosa mai 
troverà lassù? 
— Un giar- 
dino Zzoologico. 
(Lydia Castelli, 





Forlì). 
* 

L'ingordo re leone Mer. radio 
esigeva ogni giorno TV. 
l'offerta di un suo suddito Riso al s... 
e se lo divorava a colazione. Ugo (Tognazzi). 
II nome della vittima Bi... stecche 
a cui toccava sì gloriosa morte al Fierro (Au- 
era ogni volta estratto relio), 
solennemente a sorte. Vini del Re- 
Ma, quando toccò ai gatto, no (Teddy). 
quell’astuto soriano Pane (Tullio) 
si presentò al sovrano a volontà. <D. 
fingendo una tremenda agitazione; Mazzonetto, Pa- 
« M'ha sorpreso nel bosco... dova), 
laggiù... un altro leone... * 


"elio, Vera e Pia 

sono distesi 
sulla spiaggia a 
prendere il so- 


dicendo ch'egli solo è il vero re! », 

« Oh il vile, oh il mascalzone! 

Chi è? Dimmi dov'è! » 

« Maestà, se permette l'accompagno ». 


E il furbo gatto accompagnò il sovrano le, Battista il 
in riva ad uno stagno: freddurista 
in quell’acque il leon vide riflessa commenta: 


— Sai come 
si chiama quel- 
lo che fanno? 


l'immagine sua stessa 
e urlando; « Oh, mascalzone! » 
si lanciò sul creduto suo rivale... 
ed annegò nello specchio fatale, La elioverapia! 
x FAVOLELLO ® (Rita Dei, Em- 
poli). 


SC ooccsescsecotesoseso0eso00sco00e0cesesosì * 


0000000000000 0009200000008000000 0000000000020 00008 000000900000 0000000s6G8%8 


0030000000200 0000020 0000000000 0L00LO00 0000000 A0O00OCL00C00000s05000000000c00aw 


sai fiutar le « cartoline » 
quelle «inedite», «carine»! 
Che il tuo fiuto indagatore 
ci dimostri il tuo buon 
[cuore! 
E se il fiuto tuo non sbaglia 
tutelato’ certo è il vaglia, 
e il lettore da lontan... 
non può dirti... « fiol d’un 
[can! >. 


Attacchiamo ora con la 
attualità, sempre abbon- 
dante. 

ra tifosi. 

— Abbiamo comperato 
un giocatore per cento mi- 
lioni ed ora non riesce nep- 
pure a trascinare i piedi! 

— Per forza. Non sape- 
vate che ha le gambe d’o- 
ro? (Livio Vannoni, S. Ar- 
cangelo). 

* 


piritosoni. 
— Ieri ho visto Mike 
Bongiorno correre col suo 


cavallo a :S. Siro! iSi è 
dato all’equitazione... 
— Beh, io direi:. alla 


equiz...azione! (Bruno Don- 
zelli, Napoli). 


* 

rime pallonate. 

Campionato di calcio: 
Le cariche della goalleria. 

Motto per le squadre: 
Correre a rotta di gol. 

Per i tifosi: Il nuovo an- 
no sgolastico. 

Arbitro: Il tomo della 
discordia. 

Motto per il Campiona- 
to: La verità vien sempre a 
palla. (Nîno di San Feriàù). 


* 


e cose che parlano, 
La bicicletta da corsa, 
al pallone che parte per il 
campionato di calcio: 
— (Ciao, caro. Scrivimi 
fermo pista. (Nicola No- 
velli, Napoli). 


* 


— Tpabbo, oggi ho visto un 
signore che dormiva 
sulla rete del treno. 

— Sei ammattito? 

— No, non sono matto: 
quello se ne va lassù per 
forza d’abitudine: è... por- 
tiere di una squadra di cal- 
cio. (Saverio Lupo, Poma- 
rico). 

* 


— Tyunque, hanno manda- 

to nello spazio il ca- 
ne, poi il topolino, adesso 
si parla di scimmie. Chis- 


oliziotti spaziali. 

— ‘@Quell’astronave ha 
superato il limite di velo- 
cità permessa. Hai preso la 
targa? 

— Sì, E’ «Venere 1234». 
(Piero Magni, Vaiano). 


* 


sservazioni d’un uomo 

della strada rimasto a 
Milano per Ferragosto: 

— Però, come sono scioc- 
chi i milanesi! Scappano 
via proprio quando la cit- 
tà è deserta e così gra- 
devole... (N.N.) 


* 


‘aneddoto. 

Il Maresciallo francese 
Duca di Brissac era molto 
strambo. Un giorno mentre 
stava per radersi la barba 
disse a se stesso: 

— Timoleone di Cossé 
duca di Brissac, il Signore 
Iddio ti ha fatto gentiluo- 
mo, il Re ti ha fatto Du- 
ca, e tu fatti almeno la 
barba... per farti qualche 
cosa da te stesso. (Maria 
Rosaria Napolitano, Avelli- 


no), 
* 


elusione materna. 

Il giorno del suo ono- 
mastico, la signora Rita M. 
era affaccendata a lavare 
una pila di piatti. Quando 
la sua figlia tredicenne Ro- 
setta la vide, le disse tene- 
ramente: 

— Oh, mamma, non fa- 
re questo lavoro proprio il 
giorno della tua festa! 

Sorridente e commossa, 
Rita si tolse il grembiule 


== 
Ep 


i 
î 


porgendolo alla figlia. Ma 
questa soggiunse: 

—. Li laverai quando sa- 
rà passata la mezzanotte... 
(Luigi Arnaldi, Milano). 


* 
a nonna chiede ai nipo- 
tini cosa faranno da 
grandi. Il primo risponde 
che farà il calciatore. Il 
secondo farà il ciclista. 
Mariella sta zitta e la non- 
na insiste. Allora la bam- 
bina dice: 
— Io farò l’adulta. (Pao- 
la Mandelli, Firenze) 


* 
accio un po’ di predicoz- 
zo al mio Orazietto, che 
in cortile ci stordisce gio- 
cando al calcio col bimbo 
dei vicini. 

— Ora basta! — conclu- 
do. — Ricordati che un 
bel giuoco dura poco. 

— Che sciocchezza! 
esclama. — Il bel giuoco 
dura anch’esso novanta 
minuti! (M.Q., Vigevano), 


* 


arla è insopportabile e 
la mamma, per calmar- 

la, le dice: 
— Se mi prometti di non 


Bassotti 
— Sai, così cammina molto rmfieglio, 


omani ricorre il tuo com- 

pleanno — dice la mam- 

ma a Silvana. — Che cosa 
desideri per regalo? 

— Un trenino elettrico. 

— Ma questi sono gio- 
cattoli per maschietti, non 
per bambine! Non ti ser- 
virebbe. 

— Mi servirebbe moltis- 
simo, perchè Pippo e Lilly 
{i suoi due bambolotti) fra 
poco si sposeranno.., e do- 
vranno pur fare il viaggio 
di nozze! (Gualtiero Guai- 
toli, Casale Monferrato). 


* 


ensibilità. 

Due vecchi amici van- 
no al cinema. Dopo un po’ 
appare sullo schermo la 
scritta: « Secondo tempo >. 





Guglielmo Tell del 2000 
(Dis. di Donzelli) 


far più i capricci ti com- 
prerò un bel fratellino. 

— Sì, mammina, ma sta 
attenta perchè poi i capric- 
ci li farà lui! (M. G. Val- 
linì, La Spezia). 


* 


Pp® l'onomastico di pa- 
pà, si brinda a tavola 
con una bottiglia di vec- 
chio aleatico, regalo dello 
zio. Papà ne gusta un sor- 
so, poi alza il bicchiere, 
osservandolo contro luce 
ed esclama estasiato: 

—.E' un nettare! 

Interviene Gigino (quar- 
ta elementare): 

— Ma papà, coi liquidi 
non sì usano gli ettari. Si 


dice ettolitri. (N. N), 
* 
—T o sai qual è il colmo 
per una statua a 


mezzo busto? 

-—— Avere un callo al pie- 
di...stallo. (L. Vannoni, 
S. Arcangelo di Romagna). 





— Vedi? Quella è la cabina di un ex partecipante 


a ’Lascia o raddoppia”. 


(Dis. di Pizzilli) | 








— Ahi ahi! — geme uno. 

— Che cos'hai? — do- 
manda l’amico. 

— Vedi, ogni volta che 
cambia il « tempo » ho un 
callo che mi fa vedere le 
stelle. (J. Ricci, Perugia). 


* 
Tr maestro spiega che le 
parole col prefisso «pa- 
ra» indicano qualche cosa 
che serve a riparare: pa- 
rafulmine, parafango, pa- 
rapioggia, ecc. 
Massinelli alza la mano: 
— Signor maestro, i pa- 
rassiti che cosa riparano? 
(Laura Pelinga, Roma). 


* 
ulla spiaggia. 

Pierino chiede alla 
mamma un bicchiere d’ac- 
qua, ma non la beve, ben- 
sì la getta in mare. 

La mamma gli domanda 
il perchè ed egli: — Ho vo- 
luto dare un po’ d’acqua 
dolce ai pesci. Poverini, 
non assaporano che acqua 
salata! E ora anche tu dài 
a me... almeno un gelatino. 
(L. Santojanni, Napolî). 


* 
Regi terribili. 

Il mio Pierino (sei an- 
ni), reduce da una solenne 
sculacciata ad opera del 
padre, esclama eloquente- 
mente: 

— Ecco dove vanno a fi- 
nire sei anni di vita in co- 
mune! (Bruna Borsanì, Mi- 
lano), 

* 


ra amichetti: 

— Non capisco, Tonio: 
tuo padre sembra che go- 
da delle tue monellerie: 
mai richiami, mai casti- 
ghi... Il mio, invece, si ar- 





(Dis. di Zergol) 





rabbia e mi punisce, Come 
mai questa differenza tra 
te e me? 

— Sarà perchè io le mo- 
nellerie le. faccio con mag- 
giore serietà!... (Lilla Nin- 
fole, Taranto). 


* 


(tarletto non ama troppo 

la pulizia sebbene sua 
madre lo rimproveri. Una 
domenica era andato in 
un villaggio vicino per as- 
sistere a una partitella di 
calcio. Tornato a casa, in 
compagnia del suo cane, 
disse alla madre: 

— Pensa: Tell è stato 
capace di trovarmi in mez- 
zo alla folla. Che ne dici? 
Dico rispose la 
donna — che se almeno 
alla domenica tu facessi 
un bei bagno... non ti si 
sentirebbe più all’ odore! 
(L. Rinaldi, Milano). 


* 


arrivato lo zio: bacia 
Pinuccio, poi gli dice: 

— La zia mi ha detto di 
portarti tanti baci. — E 
giù altri. 

Quando ha finito, il ni- 
potino gli dice: 

— Zietto, la zia, oltre i 
baci, non ti ha forse detto 
di portarmi anche dei cioc- 
colatini? (Dorino Basano, 
Vercelli). 

* 


otanica tifosa. 
— Qual è la regina dei 
fiorì? 
— La maglia... rosa! (N. 
N.). 
* 


ierino è studioso, curio- 

so e goloso. Egli chiede 
alla mamma: — Perchè si 
dice: l’età della pietra? 

— Perchè tutte le cose 
che si fabbricavano, in 


Il portiere 
— Le assicuro, signor 
arbitro, che il perime- 
tro della porta è sempre 
lo stesso, 


(Livio Vannoni) 


quell'epoca remota, si fa- 
cevan con la pietra, 

— Oh, anche i gelati? 
(Rossella Fiorilli, Roma). 


Ah, con questi benedetti 
gelati è ora di finirla, ca- 
rì ghiottoni. Nicola, colle- 
ga în ghiottoneria, vi sco- 
dinzola. Buoni esami! 


Il Giudice Quattrocchi 


MOSTRI BRAVI “PINTARDS” 





Molti, che pure sono tifosi del ciclismo, non sanno che la scuola dei velocisti italiani è 
un vivaio ricchissimo di giovani di valore. 


forse, oggi, la migliore del mondo e vanta 


non avevamo molti <pi- 
stards» di valore, oggi 
ne abbiamo moltissimi. Sen- 


N oi italiani che un tempo 


za false modestie, diciamo” 


pure che la scuola dei nostri 
corridori su pista è attual- 
mente la migliore del mon- 
do. Possediamo istruttori 
di grande abilità, e un vi- 
vaio di giovani che si rin- 
nova di anno in anno. 
Manca solo l'interesse del 
pubblico! E mancano le pi- 
ste, anche se ne abbiamo 
una che è forse la più scor- 
revole che esista, tanto che, 
come sapete, è stata deno- 
minata magica: è la pista 
del Vigorelli, dove anche 
gli stranieri vengono a bat- 
tere o tentare di batte- 
re, i «records» mondiali. 

Naturalmente, se l’inte- 
resse del pubblico fosse 
più vivo, anche le piste si 
moltiplicherebbero, e sa- 
rebbe tanto di guadagnato 
per molti giovani e bravis- 
simi atleti e per lo sport 
ciclistico in génere. 

I tifosi, che dei « giganti 
della strada» sanno sol- 
tanto quello che ne leggo- 
no suì giornali, accorrono 
nei velodromi solo per ve- 
dere da vicino i loro be- 
niamini. Ma su pista li ve- 
dono impegnati — salvo 
rare eccezioni — in gare di 
scarso contenuto tecnico 
(ed agonistico), Le gare in- 
vece degli specialisti, ossia 
dei veri «pistards», ven- 
gono considerate gare di 
contorno, poco appetitose. 
Ed è una curiosa stranez- 
za! Perchè nulla, in verità, 
è più bello e appassionan- 
te — per il competente — 
di una gara tra velocisti. 
Per il competente, abbiamo 
detto... Ma non è difficile 
far l’occhio alle astuzie 
tattiche, agli accorgimenti, 
alle «finezze» degli assi 
della velocità. E quando ci 
si è fatto l’occhio, quando 
ci sì è preso gusto, si ca- 
pisce che il ciclismo su pi- 
sta ha aspetti non meno 
affascinanti di quello su 
strada. 

C’è chi pensa che l’evo- 
luzione dei tempi porterà 
al rapido declino dello 
sport della bicicletta, via 
via che tutti, ma proprio 
tutti, si motorizzeranno. 
La bicicletta apparirà pre- 
sto, si dice, il relitto di 
un'epoca oltrepassata. 

Noi non siamo di questo 
avviso. Per ora il ciclismo 
è uno sport che ha ancora 
un numero enorme di ap- 
passionati. E all’estero an- 
che i campioni della pista 
hanno folle che li seguono 
con interesse, curiosità ed 
entusiasmo. 

Come mai la bicicletta, 
che tra i congegni della 
nostra epoca supermecca- 
nizzata è, tutto sommato, 
uno dei più elementari, 
conserva ancora tanto fa- 
scino? Non è facile rispon- 
dere alla domanda. Ma chi 
frequenta i velodromi è 
forse in grado di farlo me- 
glio di chi abbia solo letto 
le cronache e le descrizio- 
ni delle imprese dei « rou- 
tiers ». Nelle gare su pista 
‘mportanza somma hanno 

"= la corretta posizio- 
«china, la roton- 
ia scioltezza della 
-al2. 

ara i congegni meccani- 
ci, la bicicletta non solo 
resta uno dei più eleganti, 
nella sua estrema sempli- 
cità, ma è anche quello 
che meno di ogni altro fa 
passare l’uomo in seconda 
linea e che più, anzi, fa 


risaltare i valori atletici e 
stilistici. 

Una gara automobilisti- 
ca è una gara tra mac- 
chine, oltre che una gara 
tra piloti. Questo non può 
certo dirsi delle corse in 
bicicletta, che sono decise 
solo dai muscoli, dal cuore 
e dall’intelligenza degli 
uomini che vi partecipa- 
no. 

I grandi campioni del 
pedale fanno per così dire 
corpo con il loro mezzo 
meccanico. Girardengo, vi- 
sto in piedi, era un «omi- 
no», senza grande apparen- 
za atletica. Ma dava una 


trionfato (primo e secondo 
posto) nella velocità dilet- 
tanti, dando la prova che 
i giovani «sprinters» di 
valore internazionale da 
noi spuntano come i fun- 
ghi dopo una giornata di 
pioggia. E dietro Rivière e 
dietro Rousseau, chi tro- 
viamo? I nostri Sacchi, 
Maspes, Faggin, Gandini... 

Nell’inseguimento non è 
molto probabile che, in un 
prossimo futuro, non si 
possa contrapporre al «fe- 
nomeno» Rivière uno spe- 
cialista che lo valga. Ma i 
«fenomeni» non sono, è 
evidente, il frutto di una 


sono dare i pochi centi- 
metri che portano alla vit- 
toria. Come scattista cre- 
diamo che Maspes sia dav- 
vero insuperabile, e questo 
compensa ad usura i mag- 
giori mezzi fisici degli 
«sprinters » alla Rousseau, 
la cui tattica è monotona 
ed elementare (anzi non è 
nemmeno una tattica) con- 
sistendo nel partire presto, 
nell’imporre una volata 
lunga, nel pigiare dispera- 
tamente sui pedali e nel 
resistere ad ogni tentativo 
di rimonta dell’avversario. 
Ma uno «sprinter» che u- 
nisca al grande scatto la 





Un gruppetto di nostri « pistards » ad un allenamento 


collegiale, a 


impressione di poderosità 
e insieme di sovrana sciol- 
tezza, di assoluta perfezio- 
ne insomma, quando pe- 
dalava... Non è il solo e- 
sempio. Ne potremmo fare 
molti altri. Preferiamo pe- 
rò parlare dei recenti cam- 
pionati di Reims, dove i 
« pistards » italiani hanno 
fatto scintille. 

Voi direte che la cosa, 
tutto ben considerato, non 
vi risulta. I grandi trion- 
fatori, tra i « pistards», a 
Reims, non sono forse sta- 
ti i francesi? Rivière ha 
letteralmente sgominato 
tutti, nell’inseguimento. E 
Rousseau, nella velocità 
professionisti, ha vinto con 
facilità. 

Senza dubbio Rivière è 
uno specialista formidabi- 
le, un superasso, e Rous- 
seau è un buon velocista. 
Ma voi dovete considerare 
i risultati di Reims nel lo- 
ro complesso. Ed essi par- 
lano chiarissimamente del- 
l'eccellenza, anzi della su- 
premazia della scuola ita- 
liana. 

Abbiamo perduto per 
mera sfortuna e capriccio 
della giuria, l’inseguimen- 
to dei dilettanti. Abbiamo 


Pescara, Gasparella è l’ultimo a destra. 


scuola, perchè è la natura 
che li fabbrica... Ciò non 
toglie che la scuola abbia 
enorme importanza. Essa 
sola consente di affronta- 
re anche i «fenomeni» 
senza sfigurare. 

In quanto a Rousseau il 
discorso è diverso. Il ra- 
gazzone francese è certo 
uno «sprinter» di grandi 
mezzi fisici: un atleta di 
eccezionale robustezza, dal- 
la volata tanto lunga e im- 
petuosa da mozzare il fia- 
to agli avversari. Crediamo 
però che un Maspes in per- 
fette condizioni fisiche e 
morali (perchè il punto de- 
bole di Maspes è proprio il 
morale, ossia la scarsa for- 
za e prontezza nel reagire 
alle contrarietà) possa be- 
nissimo ‘battere Rousseau. 

E del resto Maspes non 
è il solo «sprinter» pro- 
fessionista di valore che 
noi abbiamo. 

Come vincere una gara 
di velocità? Bisogna avere, 
è chiaro, certe doti natu- 
rali: scatto anzitutto, fe- 
lino scatto da fermo, e 
scatto nel finale, quando 
un solo colpo di pedale più 
forte e un ultimo, poten- 
tissimo guizzo di reni, pos- 


astuzia (ed è il caso di Ma- 
spes dei migliori momen- 
ti) sa impedire all’avver- 
sario di partire troppo pre- 
sto, lo obbliga a produrre 
il suo maggior sforzo e 
magari a scattare in cur- 
va (e i tipi alla Rousseau 
mon ci possono riuscire 
molto bene) per poi supe- 
rarlo nel rettilineo finale. 

Credete a me, Nulla è 
più avvincente della scher- 
maglia vertiginosa di due 
«sprinters » lanciati a ses- 
santa all’ora. Ora vince il 
più potente, ora il più agi- 
le. Le forze fisiche spesso 
sono quasi pari. Le diffe- 
renze sono minime. E allo- 
ra trionfa chi ha più astu- 
zia, e più scuola. 

Se Maspes, che del resto 
è ancora giovane, non si 
affretterà a ritornare alla 
forma di un tempo, noi ab- 
biamo già pronti rincalzi 
di primissimo ordine. Ga- 
sparella, campione mondia- 
le dei dilettanti, ha un fi- 
sico stupendo, classe da 
vendere e, ripeto, buonis- 
sima scuola. Rousseau è 
certo forte, ma non può 
dormire sonni tranquilli... 


LO SPORTIVO 
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Scuola Somarelli 





Maestro: — Oggi, un po’ d’aritmetica dei prover- 
bi. Ricordatevi, ragazzi, che l’aritmetica dei 
proverbi è molto strana. Vi basti sapere che, 


secondo essa, i segni + e — si equivalgono. 
Difatti, allievo Sapientoni?... 

Sapientoni: — Difatti, che? 

Maestro: — Citatemi qualche esempio di pro- 


verbi nei quali i segni + e — si equivalgono. 
Sapientoni: — Chi + spende, — spende. 


Maestro: — Benissimo. Ancora. 

Sapientoni: — Chi + sa, — sa. 

Maestro: — E’ un po’ il caso vostro. Andate 
avanti, # 

Sapientoni: — Chi + ha, — ha. 

Maestro: — Bravissimo. E adesso, ragazzi, fac- 


ciamo assieme un po’ d’esercizi d'aritmetica pra- 
tica dei proverbi. Che numero è la salute? 
Scolaresca: — 1! 


Maestro: — Esiste un numero che non c'è, senza 
che ce ne sia un altro. Che numero è? 


Scolaresca: — 2! 


Maestro: — E qual è il numero senza il quale 
non c’è 2? 

Scolaresca: — 3! 

Maestro: — Che cosa non si deve dire finchè non 
è nel sacco? 

Scolaresca: — 4! — 

Maestro: — Quale numero manca nei proverbi? 

Scolaresca: — 5! 

Maestro: — Se mi dici con chi vai, io ti dirò chi... 

- Scolaresca: — 6! 

Maestro: — Chi più n’ha, chi più ne mette, di 
peccati ve n’ha?... 

Scolaresca: — 7! 

Maestro: — Se siete rapidi, le cose le fate in 
4e42.. 

Scolaresca: — 8. 

Maestro: — Niente nove, buone... 

Scolaresca: — 9! 

Maestro: — Bravi. Meritate... 

Scolaresca: — 10! 

Maestro: — Di solito, a me, quanti soldi mancano 
per fare una lira? 

Scolaresca: — 19! 

Maestro: — Quanto deve fare chi ha fato 40? 

Scolaresca: — 41! — 

Maestro: — Smettetela di fare questo chiasso! 
State facendo un... 

Scolaresca: — 48! 

Maestro: — Badate che vi do uno... 

Scolaresca: — 0! 

Maestro: — Precisamente. Basta! Silenzio. Sia- 
mo intesi? 

Scolaresca (tace).— 

Maestro: — Eccoli lì, tutti zitti e buoni. E’ ba- 


stata la minaccia d’avere uno zero, per metter 
loro paura. Perchè la paura fa... 


Scolaresca: — 90! 


Maestro: — Bravi. Per oggi basta, con questi 
conti. E ricordatevi che nei proverbi i conti 
si fanno senza... 


Scoluresca: — L'’oste! 

Maestro: — E chi fa i conti senza l’oste, quante 
volte li farà? 

Scolaresca: — 2! 


ACHILLE CAMPANILE 





CORRIERE dei PICCOLI Anno L - N. 39 


_ 4 





1. Lo spaziale vagabondo ed a farne si dispone 2. E, mettendosi in cammino fa un'indagine completa 
sta ammirando il nostro mondo un’esatta descrizione. con matita e taccuino, pel giornal del suo pianeta. 





3. ...Nel frattempo il gran re negro trinca senza economia 4. Col barile su una spalla Lo spaziale giornalista i 
è in cantina e molto allegro il buon vin di malvasia. se ne va (ma un po‘ traballa). prende nota, a quella vista. 





5. Alla vista di quel nano manda un grido di spavento 6. II sovrano cader lascia « Oh che grugno, mamma mia! » 
incredibile, il sovrano e dà un balzo violento. il barile, che si sfascia... egli grida e scappa via. 









cani HE ps E È 
7. Proseguendo, il nanerotto 8. che più impavido non è 9. Due scimmiotti il nano avvista, 
ora incontra un poliziotto, certamente del suo re. e vuol fare un'intervista. 


Giunta è l'ora! Sullo schermo La domanda a sensazione Trema e suda il candidato La sua sola apparizione Fa Pierin tutto entusiasta; 
c'è Pierin che non sta fermo: è sull'alimentazione: che sì sente impreparato... mostra ben la soluzione: « YOMO solo! YOMO e basta! » 
va guardandosi d’intorno « Qual è il cibo che fa sani Ma in soccorso di Pierino sano, forte, bel d'aspetto... « Bene! La risposta è esattal » 


per rispondere a Bongiorno. belli e forti gli italiani? » si presenta il buon Yomino. dello YOMO ecco l’effetto. E la folla è soddisfatta. 


